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l'on 1917. Poccna. 3a cempaecat 

JET 0 rIACHOCTH - B3pbiB BP@eMEHH, 
KoTopoe moTpsicsio MHp. H 8 HosoM 
MHpe HoBbili BlaleKe 3a RÈrca 
3Bé31HOH ToUKoii rop430HT. Inoxa 
Tpe6yer pbiska. IIpoekT roroB: naéuub 
HoBbie dopmbi! B xH3HH H B 
HCKYCCTBE yYTONHA Tpe6yeT MpbicKa B 
BBICOTY: INIAHHpoBaTb HaJl MHPoM 
O6bIMeHHOro, OpaHHapHoro, 

Pycckuii asaHrapa roroBHT cBoli 
penepTyap B3pbIBYATKH: MON 
crapoe HekycerBo! Kytorca popmbl, 
TBOPATCA HOBBIE IMpe/ieribi. 
KoHeTpyKTHBHCTHI Ne-KOHCTpyHpyioT 
peanbHoctb, Ha HoBoMm Mecte 
BO3HHKAaHOT HeH 6y/lyIlero H MH 
Ha/leX/Ibl Ha HX pallHoHasibHoe 
OcyuecTBMeHHE. 

CeronHa, ceMbNEcAT MET CHYCTA, M10€311 
HCTOpHH HaéT no nyTH MeHbieii 
HanpaxéHHocrH. Bocrok H 3anan 
TOTOBBI K BCTpese: KyJIbTypa MMaliora. 
Ho Heo6bacHnma TanHerBenHas chia 
TIPHTMKEHHA TEX HE cosHaTeNbHOro / 
CO3HMIATEJbHOFO J1e-MOHTAMA. 
Mckpot xuBéT rae-ro B Hac 
MATEXKHOE xestaHHe 6ypH: xenaHHe 
pesosouna. HepazpeéHHoe, Ha 
IererHLue OHO FOpHT MOCIEAHHM 
yrombkom. H nomknraer Her 
GyMaxHblk xceyiaHHe moxapa... 
IToXKapoM BeuHBIM AbILUMT MOYEpK. 

MU crpoukn BaxKyTca OrHéM. H 6yKBbl 
KaK COJ/JIaTBI: TpaHIieH pyYkoii 
YMpaBJAeMbIX He NpoTHB CTAJIbHBIX 
ILE peHr MalIHHOK. 

"1917" - eto nAluyT HeynpaBuigembie, 
Gopubi 3a HEO6bIKHOBEHHOCTb MHpa. 
“1917” - nix 3Hak OTMHUHA, HX 
apTHysepHa NpoTHB 6e3/1HYHA, 


Russia 1917... Settant'anni prima 
della glasnost', i giorni che 
sconvolsero il mondo. 

Nuovi astri, nuovi soli, 

nuovi orizzonti. 

In quell'epoca 
travolgente si tentò 
il progetto per 
eccellenza: dare 
forma e vita 
all’utopia scavalcando il buonsenso, 
l'ordinario. 

Nel mondo dell'arte le avanguardie 
russe propugnavano l’invenzione 

di forme nuovissime e sovversive. 

| costruttivisti de-costruivano — 

la realtà per ricomporne modelli 
razionali, avveniristi 
Oggi, settant'anni dopo, il treno 
della storia viaggia su binari più 
tranquilli. Ad Est come ad Ovest 
s'impone la cultura del dialogo. 
Eppure, inspiegabilmente sentiamo 
ancora il fascino di quei giorni 
inquieti. 

Da qualche parte dentro di noi 
pulsa ancora questo sottile 
desiderio di rivoluzione. 

Sotto le ceneri - pulsa ancora. 
Sulla carta - pulsa ancora... 

Dentro la scrittura. Negli atti di una 
penna sempre in trincea contro la 
tastiera e gli usa-e-getta, fra le dita 
di chi disperatamente sente il tratto 
Umano come una forza viva: 
scrivere il cambiamento, ri-scrivere 
i nostri giorni. 

'1917° si lascia impugnare da chi 
non obbedisce, da chi è disposto a 
minare la consuetudine. 

'1917' sarà il loro s8gno, la loro 
ammiraglia. 
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1917 


Sia sbaragliata l'inerzia 
sui bianchi fogli. 
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integrità della creazione”. As- 
semblea alla quale non ha 
partecipato da pari a pa- 
ri con le altre chiese 
(ma solo con l'invio 
di osservatori) la 
Chiesa cattoli- 
ca, che in Ita- 
lia è impegna- 
ta in queste set- 
timane nella po- 
stmoderna e neocon- 
cordataria campagna 
sull’'8 per mille, usando di- 
sinvoltamente immagini e pa- 
role evangeliche. Assai più vicine 
all'autenticità di quelle parole e di 
quelle immagini ci sembrano essere que- 
ste poesie, quasi salmi moderni che dicono 
la condizione delle donne e degli uomini del 
nostro tempo, nella parte più vasta del nostro 
mondo, il loro dolore, le loro speranze di liberazio- 
ne e di futuro. 


Anonimo, I. o sono una canna spezzata, senz’aria, 
da Image. 


christand priva di ogni dignità, 
Artin n FI: 
Asia, della dignità di una donna. 
n. 88, 1987 
Abito in una baraccopoli, 
sono un elemento “antisociale”. 
Voi dite che sporco la vostra città. 
È un’altra violazione dei miei diritti fondamentali 
che nessuno mette in discussione. 
Che cosa sono i “diritti umani” per me? 
La mia umanità è cancellata. 


Io aspetto vicino al rubinetto fin dopo mezzanotte 
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Gladys 
Thomas, 
Sudafrica 


per un bicchiere d’acqua. 
La mia vita vale poco, 

il mio tempo vale poco, 
la mia dignità vale poco, 
il mio lavoro vale poco. 


Ss trappo dal mio seno il mio bimbo affamato 
per venire a prendermi cura del tuo. 

Il tuo cresce bene, 

ma, mio Dio, non il mio. 

Accompagno il tuo a scuola e al mare 

e mi chiedo se il mio sia arrivato a scuola. 


Il tuo uomo torna a casa la sera 

un benvenuto e un piacere. 

Un bicchiere di vino in mano, 

una poltrona rossa davanti al caminetto. 
Andate a letto e fate l’amore. 


Il mio letto è vuoto e freddo 

perché tutta la mia energia si è esaurita. 

Il mio uomo e anch'io ci sentiamo subito vecchi. 
Puoi ancora guardarmi negli occhi 

e chiedermi cosa c’è che non va 

dopo avermi spolpato fino all’osso? 


Tu vinci e prendi tutto ciò che possiedo 
e vuoi ancora la mia casa. 
Cosa ho fatto perché tu non mi lasci in pace? 


A sv e 10 APRILE 1990 


Gabriele 
Dietrich, 

in memoria 
di Rajini, 
martirizzato 
in Jaffna, 
Sri Lanka, il 
22 settembre 
1989 


H anno tentato di fare di te un altro cadavere 
da aggiungere al conto dei venti o quaranta 
quotidiani 

erano così decisi 

che hanno infranto il loro cessate il fuoco 

per spuntarti 

dalla loro lista nera. 


Il lungo ovale del tuo viso 

con gli occhi fiammeggianti 

è stato con me tutta la notte 

le tue mani espressive 

la tua voce decisa 

le conchiglie che parlano della bellezza della vita 
dal rosa al madreperla. 


Noi affermiamo 

la preziosità della vita 
mai più atrocità 

neppure da parte nostra. 
La carneficina deve finire. 


Possono uccidere alcuni di noi ma non tutti 
se siamo in molti 

tu hai pagato per aver alimentato il coraggio 
in tutti noi. 


Gli spari son caduti sulla penisola di Jaffna 
in questa quarta settimana di settembre 
quando Pol Pot 


A sv MARZO APRILE 1990 


Una 
ragazza 
coreana 
di 12 anni, 
di Seul 


ha riacceso il fuoco della guerra civile in Cambogia 
ma la tua voce suona a distesa per rianimare gli 
scheletri 

dai campi di sterminio della tua isola. 


I nome di mia madre è “affanno”, 

d'estate mia madre si affanna per l’acqua, 
d'inverno si affanna per il carbone, 

e tutto l'anno si affanna per il riso. 

Di giorno mia madre si affanna per tirare avanti, 
di notte si affanna per i bambini, 

e tutto il giorno non fa altro che affannarsi. 


Allora, il nome di mia madre è “affanno” 
il nome di mio padre è “ubriaco fradicio” 
e il mio è “lacrime e sospiri”. 


Le poesie sono tratte da Between the Flood and the Rainbow, 
seconde bozze del documento di lavoro per l'assemblea di Seul 

del Consiglio ecumenico delle Chiese su “Giustizia, pace e integrità 
della creazione” (Seul, marzo 1990), traduzione italiana del Centro 
interconfessionale per la pace di Roma 
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EDITORIALE 


entre chiudia- 
mo questo nume- 
ro della nostra rivi- 
stal’approvazione del- 
lalegge antisciopero si ag- 
giunge alla sentenzadella Cas- 
sazione che vanifica la richiesta 
di referendum sulla giusta causa. 
Una colossale precettazione di massa 
impedisce lo sciopero indetto dai Cobas 

nelle ferrovie, mentre i ministri Pomicino e Battaglia assicurano alla Confin- 
dustria nuove regalie e la revisione nel senso richiesto dal padronato del- 
le decisioni appena prese da un Parlamento, sempre più a sovranità limita- 
ta, sulla scala mobile e sui diritti dei lavoratori nelle piccole imprese (confer- 
mando la strumentalità della legge approvata su questo ultimo tema solo per 
eludere il referendum promosso da Dp). 

Quando i nostri lettori ci leggeranno probabilmente altri fatti si saranno 
aggiunti al dossier sui diritti negati. Il frastuono del Mundial non potrà elimi- 
nare lo scandalo dei tanti lavoratori morti nei cantieri né l'entusiasmo spor- 
tivo potrà farci chiudere gli occhi di fronte ai nuovi rigurgiti di razzismo e di 
xenofobia che attraversano questa Europa sedicente democratica e civile. 

Nell'ultimo decennio, contrassegnato da una egemonia neoconservatrice 
e da un attacco conseguente allo “stato sociale”, tutta una cultura dei diritti 
è stata scardinata. Del classico trinomio rivoluzionario è stata fatta un'esal- 
tazione perloppiù meramente retorica della libertà, ma la fraternità e l’ugua- 
glianza sono state dimenticate. Appare giusto allora chiederci in che modo 
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una cultura di sinistra possa organizzare una risposta. L'ambizione della si- 
nistra, o di una sua parte, di “governare” il mercato e di garantire i diritti ha 
trovato un limite sostanziale nel rapporto di forze stabilitosi nell'ultimo de- 
cennio fra le forze del capitale e quelle dei soggetti sociali, privi di reali stru- 
menti di controllo sulla produzione e di adeguate forme di autorappresenta- 
zione e quindi ridotti a consumatori ai quali si richiede (o si estorce in for- 
me manipolatorie) il consenso. 

La stessa crisi delle istituzioni politiche, minate nei loro poteri effettivi di 
sovranità e nella loro credibilità, esposte ad un deterioramento della rappre- 
sentanza, finisce per dare spazio a una economia selvaggia di mercato, illu- 
minata dalla sola luce del profitto e sorda, aldilà di tutte le declamazioni re- 
toriche, ai valori della solidarietà e della convivenza civile. 

Occorre impegnarsi per costruire una trama in grado di connettere le for- 
me diverse del conflitto sociale. Per stabilire un nesso tra la nozione classica 
di antagonismo proletario e le lotte per i nuovi diritti di cittadinanza, tra la ne- 
cessità permanente del conflitto e i tentativi di allargare i confini del quadro 
giuridico-istituzionale entro il quale i conflitti si rappresentano e trovano mo- 
menti, seppure non definitivi, di risoluzione. Ciò significa andare controcor- 
rente rispetto ai processi di scomposizione sociale, di distruzione di antiche 
identità antagoniste e di vincoli di solidarietà , di vera e propria “colonizza- 
zione del mondo della vita” e di manipolazione del consenso. Significa rilan- 
ciare l'opposizione contro un potere che si è consolidato gestendo la, frammen- 
tazione, costruendo proprie gerarchie e dandosi una “costituzione materia- 
le” esterna alle regole della stessa democrazia politica. 

Con il discorso delle riforme istituzionali, troppo spesso si cerca di ade- 
guare la democrazia formale a questa strutturazione del potere piuttosto che 
affrontare il tema di una moderna e radicale critica della “democrazia rea- 
le”. Sarebbe esiziale accettare l’idea di una unione sacra dei partiti di fron- 
te alla perdita di credibilità del sistema politico. La democrazia non si iden- 
tifica col mercato; semmai è la capacità di controllare e di autogestire socie- 
tà e produzione, sulla base di finalità collettive e di un nuovo sistema di di- 
ritti e di regole; secondo modalità che rappresentano l'opposto di ogni sor- 
ta di politicismo e di ingegneria istituzionale, partendo cioè dalla valorizza- 
zione delle differenze e dal protagonismo dei soggetti sociali (un'esigenza che 
abbiamo colto nei movimenti come quello degli studenti). 

Lo stato dei diritti negati e delle istituzioni in crisi di consenso è, nella sua 
costituzione materiale, lo stato di questo mercato e dei mercanti che in es- 
so prosperano. Organizzare, dare forma ed espressione alla soggettività an- 
tagonista è la sola speranza per conquistare i diritti e rifondare, nel vivo di pro- 
cessi di radicale democratizzazione, una nuova identità di sinistra. 
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fra com- 
pagne e 
compagni in 
qualche modo 
partecipi o vicini alla 
nostra rivista sugli in- 
terrogativi che oggi presu- 
mibilmente stanno a cuore a 
tutti coloro che intendono collo- 
carsi ancora e comunque “a sini- 
stra” mentre - si sostiene da più parti, 
ma già questo è un primo punto di discus- 
sione — il mondo va a destra. Verso destra 


Unvalter- 


nativa antica- 
pitalistica per gli 
anni novanta: un ti- 
tolo molto ambizioso 
per questo seminario. È 
opportuno allorainiziare con 
una dichiarazione di modestia. 
Siamo consapevoli della limitatez- 
za delle nostre forze e non pretendia- 
mo di possedere nessuna sfera di cri- 
stallo nella quale prevedere il futuro. Ci 
proponiamo solo di avviare una riflessione 


Ecco allora un grande tema per noi: l’alternativa ora diventa 
domanda di rifondazione della politica; alternativa alla Dc e al 
craxismo significa oggi che dobbiamo essere in grado, se voglia- 
mo essere coerenti con la nostra ispirazione e le nostre anali- 
si del passato, di sviluppare un’iniziativa sul terreno delle ri- 
forme istituzionali, della forma dello stato e della politica, per 
riforme democratiche contro le riforme autoritarie e tecnocra- 
tiche che si cerca in vari modi di far passare. Non basta difen- 
dere l’esistente, ma occorre saper indicare delle vie diverse: 
una sfida alla cultura di sinistra 


Intervento introduttivo al seminario di “a sinistra” ( Roma, 12 maggio 1990) 
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va, se non il mondo, certamente il clima po- 
litico, l'opinione dominante nel nostro pae- 
se. Interrogativi, problemi che esistevano 
prima delle elezioni recenti, e in effetti noi 
abbiamo pensato questo seminario prima 
di conoscere i risultati elettorali e indipen- 
dentemente dalla scadenza elettorale, per 
mantenere il ritmo di incontri collegiali che 
abbiamo finora seguito da un anno e mezzo, 
vedendoci periodicamente, l’ultima volta 
l’11 novembre. Ovviamente sapevamo che 
le elezioni ci sarebbero state e che erano 
una scadenza importante, dalla quale oggi 
certamente non potremo prescindere. 

Più modestamente rispetto al titolo del 
seminario, vorrei partire da qualche consi- 
derazione sul percorso compiuto dalla no- 
stra rivista in due anni circa: il documento 
che aprì questa esperienza, e che fu pubbli- 
cato nel numero zero della rivista risale ap- 
punto nella sua prima stesura all'aprile 
dell’’88, quando “a sinistra” era ancora al- 
la ricerca di un nome, Dp incominciava ap- 
pena a vivere la vicenda che la avrebbe con- 
dotta alla scissione, De Mita, in un duello 
con Craxi che sembrava senza fine, assu- 
meva la guida del governo conservando 
quella della Dc, e il Pci muoveva 
i primi passi del nuovo corso 
che, allora, trovava appoggi e 
simpatie a sinistra. 

Noi ci collocammo 
decisamente con- 
trocorrente, rac- 
cogliendo piccole 
minoranze critiche che 
esprimevano preoccupa- 
zione per la tendenza 
all'omologazione del 
sistema politico e per 
il rischio di un alli- 
neamento del Pci 
sulle posizioni di 
Craxi. Volevamo 
rilanciare il te- 
ma dell’alterna- 
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tiva come opposizione al neoconservatori- 
smo e ripresa del conflitto sociale. Poneva- 
mo al centro del nostro discorso la questio- 
ne della democrazia e dell’autogoverno so- 
ciale e politico, in esplicita polemica con i 
socialismi dell'Est. Indicavamo la necessità 
di un ripensamento critico e creativo del 
marxismo, menzionando i problemi posti 
dalle trasformazioni strutturali delle socie- 
tà industriali avanzate, dai nuovi movimen- 
ti (pace, ambiente, femminismo) e dal rap- 
porto Nord-Sud del mondo e individuavamo 
la forma del nostro lavoro politico nella pro- 
mozione di una comunicazione trasversale 
fra esperienze, soggetti, movimenti di lotta, 
sulla base di un modello di militanza plura- 
listico e rispettoso delle differenze. Rileg- 
gendo oggi quel documento si può constata- 
re che esso, pur nella sua stringatezza, reg- 
ge ancora, e che appare persino preveg- 
gente, per esempio rispetto agli esiti del 
“nuovo corso” occhettiano, alla tendenza 
all’avvicinamento fra Pci e Psi sulla linea di 
Craxi, e alle forme di lavoro politico di tipo 
“federativo” che venivano proposte. 
Eppure in due brevi ma intensissimi an- 
ni tante cose sono cambiate nella politica 
italiana e, più ancora, in quella interna- 
zionale. Anche noi siamo stati toccati 
profondamente da questi mutamenti: 
basti pen- 
sare alla 
scissione 
di Dpoalla 
diversa 
composi- 
zione 
dello 
stesso gruppo di “a 
sinistra” rispetto alla 
fase originaria. Non 
possiamo contentarci di 
aver scritto buoni docu- 
menti in passato, anche per- 
ché dobbiamo prendere atto 
che il nostro progetto, che 
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avevamo esposto in quei documenti, si è 
realizzato solo in piccola parte. 

Noi non siamo riusciti a realizzare un la- 
boratorio politico o una rete di laboratori 
politici, ma solo una rivista più o meno di- 
gnitosa. Dobbiamo interrogarci sul perché : 
la mia risposta è che, a parte i nostri limiti, 
non era sbagliato il progetto, ma che esso 
era casomai troppo in anticipo sui tempi. 
Doveva prima esplodere la crisi del Pci, in 
tutta la sua virulenza, e in qualche misura 
doveva anche consumarsi il dibattito inter- 
no a Dp attorno alla vicenda “arcobale- 
no”perché emergesse con chiarezza il si- 
gnificato e il valore della proposta di una ri- 
cerca collettiva che avesse come tema cen- 
trale l'identità e la nuova progettualità di 
una moderna sinistra anticapitalistica. Que- 
sto è il vero tema della nostra rivista e del- 
l’area che seppure in misura limitata si è 
coagulata attorno ad essa. Solo chi non ciha 
mai letti o non ci ha mai voluti capire po- 
trebbe attribuirci l’idea di alternativa come 
è comunemente intesa dai mass-media, cioè 
come governo Pci-Psi. 

Anche se non ci rassegnia- 
mo aregalare a Occhetto 0 
peggio a Craxi, La Mal- 
fa ecc. l’idea di una 
alternativa per la 
quale alcuni di 
noi sibattono da 
decenni, alternati- 
vaalla Dc ma anche a 
un sistema di potere e 
un modo di gestire il pote- 

re, che ha ampiamente conta- 
giato l’intero sistema dei partiti (che ormai 
per usare una terminologia dantesca non 
presenta più un sole e una luna, ma due so- 
li, la Dc e Bettino Craxi); non è comunque 
questo il punto principale. 

Il nodo principale resta per noi quello 
della direzione di marcia del cambiamento. 
Semplice modernizzazione della società e 
delle istituzioni, nel quadro di un orizzonte 


capitalistico, accettato come il migliore dei 
mondi possibili, oppure la prospettiva di 
una trasformazione difficile degli assetti 
politici e sociali, avendo di mira l’orizzonte 
di un diverso ordine delle cose, un modello 
di società altra? È questa alterità appunto 
che è il nodo della nostra ricerca, che ci ha 
fatto scrivere recentemente che il laborato- 
rio per l'alternativa sociale e politica che è 
nei nostri programmi diventa anche neces- 
sariamente un laboratorio di critica comu- 
nista, dove appunto “comunista” comporta 
questa forte carica di criticità nei confron- 
ti dell'esistente e nonl’adesione a un model- 
lo di società dogmaticamente assunto, del 
quale qualcuno sarebbe il custode o il 
depositario. 

La nostra ispirazione di fondo si è mossa 
lungo due binari: critica al neoconservato- 
rismo occidentale degli anni ottanta e ne- 
cessità di una risposta ad esso da sinistra; 
critica al socialismo reale e necessità di un 
suo superamento da sinistra. E' anche que- 
sta l'enunciazione della nostra reale diffi- 
coltà politica (nostra e di chiunque voglia 
schierarsi “a sinistra”) perché la crisi inci- 
piente del neoconservatorismo in Occiden- 
te è stata bloccata nell”89 dalla crisi travol- 
gente del socialismo reale ad Oriente e la 
prima mano di questo complesso gioco po- 
litico ha segnato un vantaggio per le forze di 
centro e di destra. Ma è questo il risultato fi- 
nale, in un mondo sempre più interdipen- 
dente? L’egemonia del capitale è destinata 
ad affermarsi in modo durevole e incontra- 
stato per un'intera fase storica? E il Terzo 
mondo è destinato per sempre a fare le spe- 
se di quanto avviene ad Est e ad Ovest? 


Non sono queste domande di poco conto e 
alle quali sia possibile dare una facile rispo- 
sta e, si badi bene, i processi avviati non so- 
no completati: che cosa avverrà se la crisi 
dovesse precipitare in Urss e se il modello 
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gorbacioviano, rispetto al quale pure abbia- 
mo preso le distanze da qualche tempo, do- 
vesse cedere o involversi definitivamente? 
Eppure dobbiamo essere pronti a fa- 
re a meno di modelli, anche di 
questo modello che ha 
rappresentato 
per molti una for- 
se troppo facile 
mediazione fra 
crisi del sociali- 
smo reale e tradizione comunista. 
E come valutare le prospettive di 
quelle correnti rivoluzionarie del 
Terzo mondo che pure hanno rap- 
presentato per noi un punto di ri- 
ferimento autonomo e ori- 
ginale e che anch'esse si 
scontrano condifficoltànon 
lievi e con la necessità di 
arretrare perresistere? Ba- 
sti citare il caso del 
sandinismo. 

Di fronte a questo complesso 
di problemi, vorrei limitarmi ad 
enunciare alcuni punti, poco più 
che dei titoli di una ricerca. 


1. Mi sembra ancora più necessario di ieri, 
allorché ci siamo misurati coll’analisi del 
nuovo conservatorismo, sottolineando il suo 
carattere di novità, di modernizzazione gui- 
data dal capitale, continuare a indagare, a 
pensare questo processo, per comprender- 
ne fino in fondo la portata: il reaganismo e 
ilthatcherismo, che hanno già mostrato i lo- 
ro limiti, sono solo la prima di una serie di 
onde nelle quali si esprime la modernizza- 
zione capitalistica? Il capitalismo, con la 
caduta del socialismo reale, ha il campo li- 
bero per tentare una sua ulteriore espan- 
sione e una sua rinnovata egemonia a livel- 
lo mondiale? Chi prenderà il posto dell’im- 
pero del male, del nemico rosso? O ci sono 
gli spazi per una fase riformista, per un 
nuovo new deal, un nuovo compromesso so- 
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ciale fra paesi 
ricchi e paesi po- 
veri nel mondo, e 
fra ricchi e poveri 
nelle società indu- 
strializzate? 
Leggendo l’ormai famoso di- 
scorso di Romiti ai quadri Fiat sul- 
la “nuova qualità totale”, si può 
avere l’idea di quello che potrebbe 
essere un nuovo riformismo del capi- 
tale che chiede partecipazione, demo- 
crazia e valorizzazione delle capacità 
individuali dei lavoratori per vincere la 
concorrenza dei giapponesi. Ma è una 
democrazia “pe- 
losa”, subordina- 
ta al profitto e co- 
munque limitata 
ai mezzi ma ete- 
rodiretta nei fini. 
L'universo Fiat, 
per esempio, potrebbe accettare mai spon- 
taneamente una limitazione dei profitti per 
rendere più respirabile l’aria delle nostre 
città? Una nuova qualità totale quindi mol- 
to poco totale, visto che il motore resta la va- 
lorizzazione del capitale e non quel valore 
concreto, non producibile in serie e non 
rimpiazzabile quando viene distrutto, che 
è la vita delle persone. 

Credo quindi che una prima risposta ai 
nostri interrogativi possa essere la consa- 
pevolezza del riproporsi obbligato di una 
conflittualità e di un’ alterità rispetto al ca- 
pitalismo trionfante da parte di individui in 
carne e ossa che aspirano a gestire le pro- 
prie vite. 

Qui è la sostanza di una democratizzazio- 
ne che sempre più appare come il nodo di 
fondo dell’epoca presente e che è il contra- 
rio di una democrazia puramente formale 
quale quella che viene riproposta oggi insie- 
me al modello capitalistico-occidentale. 

Anche una forzatura in senso riformato- 
re dei processi di modernizzazione del capi- 
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tale non pare possibile senza una forte ca- 
pacità di gestire i conflitti, di creare demo- 
crazia dal basso. 


2. Il secondo punto è l’assunzione del pun- 
to di vista della democratizzazione, come 
di una bussola per orientarci nella matas- 
sa intricata dei processi di trasformazione 
sociale e politica contemporanei, che non 
corrispondono spesso ai nostri desideri e al- 
le nostre aspettative, ma che pure spesso 
rappresentano passaggi obbligati della sto- 
ria. Una bussola che ci serve per non oscil- 
lare fra l’entusiasmo per il muro abbattu- 
to e lo sconforto per il prevalere dei mode- 
rati laddove avevamo intravisto una rivolu- 
zione democratica, fra l'impegno contro le 
dittature e la rassegnazione per i compro- 
messi e i ripiegamenti diventati inevitabili. 
Parlerei volentieri, a tal proposito, di una 
democratizzazione difficile per analogia con 
quella che è stata definita la “transiciòn di- 
ficil” del Nicaragua. 

Lo sviluppo di processi effettivi di demo- 
cratizzazione in un mondo complesso arti- 
colato e interdipendente co- 
me quello contemporaneo 
costituisce, a mio avvi- 
so, la nuova frontie- 
ra della teoria e 
della pratica ri- 
voluzionaria, il 
vero passaggio a 
nord-ovest di una mo- 
dernaidentità socialista 
e comunista. Ma anche del- 
ia democrazia e della demo- 
cratizzazione occorre avere una concezio- 
ne non idealistica. 

Se il senso di una politica comunista è 
quello di mettere le nostre vite nelle nostre 
mani, questo risultato non può essere dato 
una volta per sempre. Una teoria “materia- 
le” della democrazia o meglio della demo- 
cratizzazione è il contrario di una conce- 
zione puramente formalistica, istituzionali- 


stica o politicista della democrazia. Essa si 
pone costantemente il problema di connet- 
tere la democrazia ai bisogni concreti, al 
vissuto della gente, alle persone in carne e 
ossa (quindi anche con la loro identità ses- 
suale). Ma sa anche che la vita quotidiana 
delle persone è esposta a molteplici proces- 
si di manipolazione, di mercificazione, di 
alienazione e che bisogna lavorare senza 
posa per operare una vera e propria deco- 
lonizzazione del mondo della vita. 

Non possiamo permetterci il lusso di fab- 
bricarci dei nuovi miti: i processi di demo- 
cratizzazione così come quelli di liberazio- 
ne, se sono reali, sono anche faticosi, con- 
traddittori, difficili. Al realismo cinico del 
potere si deve opporre il realismo eticamen- 
te e politicamente responsabile di progetti e 
di percorsi di trasformazione e di liberazio- 
ne concreti e praticabili. 

Sarebbe interessante sviluppare ulterior- 
mente queste considerazioni, e lo faremo 
certamente nell'attività quotidiana della no- 
stra rivista, del Cipec e di altri strumenti 
analoghi. Oggi vorrei invece proseguire il 
discorso cercando di situare il nostro tema 
di fondo della ricostruzione di una moderna 
sinistra anticapitalistica nel contesto della 
situazione politica italiana quale si configu- 
ra oggi, dopo le elezioni del 6 e 7 maggio. 


L’ RE % î 
analisi del voto recente sarà svolta in 
questo seminario dal compagno D'Agosti- 
no, che è uno studioso di problemi elettora- 
li oltre che un amico della nostra rivista e 
del Cipec. Mi limito perciò a poche essenzia- 
li considerazioni sul quadro politico. 

L'Italia si è spostata a destra, si dice. Non 
vorrei che questo giudizio ripetuto, e spes- 
so con palese compiacimento dai media, fi- 
nisse per diventare anche parte di questo 
spostamento, che in termini politici è inne- 
gabile ma non è un avvenimento fatale che 
ci caschi addosso come un destino. 
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Casomai sitratta di un destino annuncia- 
to, preparato o accettato dal sistema politi- 
co e dai maggiori soggetti politici, tra i qua- 
li il Pci e non da ora. Condivido pienamen- 
te il giudizio della Rossanda su “il manife- 
sto” di mercoledì 9 maggio: «...il partito co- 
munista. La cui caduta viene anch’essa da 
un’onda lunga, lunghissima, dalla metà de- 
gli anni settanta, quando ha rotto con il suo 
rappresentato sociale. Non è bastato a cor- 
reggerla il ritorno di Berlinguer sui suoi 
passi nel1979; alla ristrutturazione capita- 
listica era ormai dato lo spazio necessario. 
A fine del decennio ‘80 l’inversione dei rap- 
porti di forza sociali e la crisi dell’est lo tro- 
vavano incapace di ogni analisi seriamen- 
te diversa e da ogni seria difesa di sé, espo- 
sto a tutti i colpi. Mentre era riuscito, man- 
tenendo qualche dignità, a tenere testa ai 
fatti di Tien An Men nel 1989, stavolta bat- 
tendosi il petto ha perduto». 

E sono ancora d’accordo con l’osserva- 
zione che segue nello stesso articolo della 
Rossanda, che mi sembra estremamente 
importante, anche come previsione per il 
futuro: «Forse alla leadership di Occhetto il 
risultato non dispiace del tutto, se il dispe- 
rare di qualsiasi alternativa al capitalismo 
come è, è tale da fargli sperare solo nell’u- 
nità con i socialisti in vista di una alternan- 
za nello stato e modo di produzione dati. 
L'unità con i socialisti passa appunto attra- 
verso il riequilibrio fra i due, e presto ci si di- 
rà dell’utilità di una forza del 35 per cento 
in grado di gareggiare con la Dc. Bipolare, 
l'omologazione al resto d'Europa sarà for- 
malmente compiuta. Anche se la sua mo- 
dernizzazione avrà più di altre un look rea- 
zionario e forcaiolo...» 

Il processo di “europeizzazione” della vi- 
ta politica italiana, che andiamo analizzan- 
do ormai da oltre un decennio, dunque 
prosegue, ma prosegue ai livelli più 
bassi...Noi imitiamo gli altri stati 
europei non per quello che essi 
hanno di meglio (chiunque di 
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noi, se malato, preferirebbe essere curato 
in un ospedale pubblico di Parigi o di Zuri- 
go che non nelle cliniche private e costose di 
Roma o di Napoli) ma nei loro aspetti peg- 
giori. La partecipazione tiepida e limitata 
alla vita politica, la tendenza all’omologa- 
zione dei partiti, l'alternanza sulla base del- 
la assoluta lealtà al sistema (ma qualche 
volta socialdemocratici europei e laburisti 
osano di più della sinistra italiana), perfino 
ormai il razzismo e la xenofobia, che secon- 
do il cliché erano estranei una volta agli 
“italiani brava gente”. 

Questo esito a destra è stato voluto, non 
solo ovviamente dal Pci, ma anche da chi fa- 
ceva il proprio mestiere: la Dc, sempre più 
partito conservatore europeo (con i suoi 
problemi di rapporto e di concorrenza con 
una destra “sporca” e “razzista” , analoghi 
a quelli che hanno nei rispettivi paesi i gol- 
listi di Chirac e la Cdu di Kohl) e, insieme 
con la De, i suoi alleati di sempre, i laici con 
tutti i loro problemi di collocazione e di so- 
pravvivenza e il Psi con la sua linea di al- 
leanza conflittuale e di concorrenza alla Dc 
sul suo stesso terreno e nello stesso tempo 
di egemonia sul Pci sempre più in crisi di 
identità. 

Dicevo all’inizio 
che il sistema po- 
litico italiano ha 
ormai due so- 
li, dantesca- 
mente, e 
uno di es- 
si è, più 
che il Psi 
in quan- 
to tale, 
Bettino 
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Craxi, col suo progetto presiden- 
zialista, che ha da queste elezioni 
ricavato nuovi spazi di manovra e 
sembra essere il vero vincitore, dopo 
aver liquidato De Mita, di una partita che 
dura da quindici anni; anche perché sem- 
bra avere una risposta allo scontento e alla 
protesta. Mentre il Pci occhettiano è pas- 
sato dalla lotta per l'attuazione della 
Costituzione, di togliattiana memoria, 
a quella più modesta, auspicata da 
D’Alema, per l’attuazione della co- 
stituente. La vignetta di Forattini su 
“Repubblica” di ieri, 11 maggio, (l’a- 
quila presidenziale Craxi che si libra 
brandendo con un’unghia un 0Oc- 
chetto spaurito) è più eloquente 
e precisa di unaraffinata ana- 
lisi politologica. 

Eppure... non tutto ciò che 
è alla base di risultati eletto- 
rali di destra è esso stesso di 
destra. Astensionismo, protesta, 
localismo esprimono bisogni e in- 
soddisfazioni che, privi di sbocchi 
politici, lasciano 
spazio a una 
involuzione 
a destra non solo sul 
terreno politico, 
ma anche su 
quello sociale, 
ma che potrebbero 
essere letti e gestiti in 
modo diverso. 
Tutti dicono oggi che bi- 
sogna riformare il sistema po- 
litico, che esso è malato, inefficiente ecc., 
ma le riforme che ci vengono prospettate 
sono quasi sempre peggiori del male: ispi- 
rate ad una logica di governabilità assicura- 
ta dall’alto...e non dalla ricerca di un nuovo 
consenso democratico, meritato e conqui- 
stato e non estorto o garantito con marchin- 
gegni. La pura ingegneristica istituzionale 
non basta, anzi spesso è indirizzata esplici- 


tamente in senso opposto rispetto ai biso- 
gni e alle esigenze che si manifestano da 
parte della gente... 
Ecco allora un grande 
tema per noi: l’alternati- 
va ora diventa domanda 
di rifondazione della poli- 
tica; alternativa alla Dc e 
al craxismo significa oggi 
che dobbiamo essere in 
grado, se vogliamo esse- 
re coerenti con la nostra 
ispirazione e le nostre ana- 
lisi del passato, di sviluppare 

un'iniziativa sul terreno delle 
riforme istituzionali, della for- 
ma dello stato e della politica, 
per riformé democratiche contro 
le riforme autoritarie e tecnocrati- 
che che si cerca in vari modi di far 
passare. 

Nonbastadifendere l'esistente, ma 
occorre saper indicare delle vie di- 
verse: una sfida alla cultura di sini- 
stra. Non ci si può accontentare del- 
la possibilità di scegliere il capo del 
governo (col risultato di ridurre gli 
spazi democratici alla possibilità di 
optare fra Craxi e Andreotti), ma bi- 
sogna mettere in questione il rap- 
porto fra governanti e governati, porre il te- 
ma dell’autogoverno e del rapporto fra l’au- 
torappresentanza o l’autoorganizzazione 
sociale e le forme della rappresentanza isti- 
tuzionale, le loro dinamiche, regole e ga- 
ranzie (tra le quali quelle della proporzio- 
nale, oggi così pesantemente e, direi, incau- 
tamente attaccata). 

Forma dello stato, dunque, con la quale 
misurarci, ma anche, ad essa connessa, un 
riemergere di una nuova questione nazio- 
nale italiana, che può essere nella sua ver- 
sione democratica letta come una nuova 
forma della classica questione meridiona- 
le e del rapporto Nord-Sud nel nostro pae- 
se, alla vigilia dell'unità europea e mentre 
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incalza prepotentemente il problema di un 
rapporto fra Nord e Sud del mondo. Non è 
solo il successo della lega e il revival del raz- 
zismo che ripropongono questo tema, ma 
anche l’ingresso aperto e sfacciato della cri- 
minalità organizzata nella campagna elet- 
torale, l’esplodere delle condizioni di vivibi- 
lità nelle grandi città meridionali, la que- 
stione della spesa pubblica al sud con le sue 
connessioni col modello di sviluppo, lo sta- 
to sociale, il federalismo (tematica sulla 
quale abbiamo avuto in passato una elabo- 
razione e qualche esperienza e che in Italia 
è stata sempre una tematica di sinistra an- 
corché minoritaria e che quindi non mi pa- 
re né giusto né saggio lasciare ai lumbard). 


Questi due temi mi sembrano urgenti an- 
che perché su altre questioni esistono già 
iniziative e strumenti ai quali noi possiamo 
partecipare (pace, antirazzismo, droga, 
scuola, concordato, informazione ecc), sen- 
za creare doppioni: invece su questi due no- 
di fondamentali e cruciali per un’alternati- 
va al sistema politico manca un'iniziativa e 
possiamo anche avere l’ambizione di esse- 
re noi fra i promotori di iniziative che par- 
tano da un'ottica di sinistra. 

In conclusione proporrei tre filoni di im- 
pegno per la rivista e la sua area (oltre al 
nostro apporto, che ribadisco, ad iniziative 
che avvertiamo vicine ed affini, come quel- 
le dei referendum per i diritti dei lavorato- 
ri e contro i pesticidi, quelle sull’ora di re- 
ligione e l'8 per mille, il coordinamento per 
una stampa libera promosso da “Avveni- 
menti” ecc.): 
1.la ricerca sui nodi di fondo di una moder- 
na sinistra anticapitalista (evocati nella pri- 
ma parte del mio intervento); 

2. una iniziativa controcorrente sulle rifor- 
me istituzionali e mi auguro che questo te- 
ma venga ripreso da alcuni interventi prean- 
nunciati in proposito; 
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3. l'impegno per un nuovo meridionalismo. 


Quale la “forma” del lavoro politico che 
propongo? Cosa intendo quando dico “noi”? 
Fin dall'inizio abbiamo pensato a una forma 
di tipo federativa, a una rivista che suscita- 
va un movimento, una comunicazione e un 
intreccio di esperienze diverse, anche a mi- 
litanze partitiche diverse. Credo che questa 
organizzazione a rete sia oggi ormai possi- 
bile e addirittura necessaria. Anche come 
momento di fermentazione e di struttura- 
zione di un’area di sinistra anticapitalista, 
comunista non residuale e alternativa, del 
tipo di quella della quale scriveva Parlato, 
sul “manifesto” di sabato 5 maggio e per la 
quale anche noi, compagni di Dp, del Mpa, 
degli autoconvocati comunisti, che abbia- 
mo fatto vivere questa rivista, da tempo 
lavoriamo. 

Un’area autonoma, interna e esterna al 
Pci, a Dp, ad altre esperienze politiche, in 
una consapevole accettazione della plurali- 
tà delle militanze e quindi sulla base della 
critica non tanto alla forma-partito in quan- 
to tale, ma certamente al partito totalizzan- 
te e che, anche quando collabora con altri, 
lo fa conlariserva di egemonizzare. Si trat- 
ta di una scommessa difficile, ma franca- 
mente non vedo ad essa alternative di tipo 
organizzativo, anche se avessimo a disposi- 
zione forze molto superiori: non è solo la 
pur doverosa consapevolezza dei propri li- 
miti, è la fase politica che richiede un per- 
corso simile per un pezzo. Quanto ad “a si- 
nistra”, essa è nata per spendersi in un si- 
mile progetto, senza avere la pretesa di es- 
sere essa stessa la “rete” né il suo centro, 
ma solo un momento insieme - ci auguria- 
mo - a molte altre esperienze. + 
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IL MANIFESTO E KUFIA @É 
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una fiaba che 
nel tuo orecch 
un seme 


mettera...» 


I titoli MANIFESTO/KUFIA possono essere richiesti 
direttamente all'ufficio arretrati de «il manifesto» 
con un versamento pari al prezzo di copertina, 
sul c/c postale n. 708016, intestato a «il manifesto», 
via Tomacelli 146, 00186 Roma. 


Specificare la causale del versamento. 
{| 


x 
E triste, e 


persino, ormai, 
dal punto di vista 
personale, irritante, 
commentare, dopo ogni 
consultazione elettorale, il 
voto meridionale nei termini 
in cui ci accingiamo a farlo, ep- 
pure non sembra evitabile. Ancora 
una volta, in effetti, ci si trova di fron- 
te a un voto divenuto, se possibile, anche 
più “omologo”, cioè filogovernativo, alme- 


no quanto 
a qualità, 
perché dal pun- 
to di vista della 
quantità, in numeri 
assoluti, ovviamente, non 
in percentuali, il discorso 
può essere di volta in volta di- 
verso, con il crescere, anch’esso 
costante, dell’astensione. Ora, que- 
sto carattere iperministeriale e il suo 
opposto speculare dell’opzione ribellista 


L’aggancio forzato del Mezzogiorno al sistema economico e so- 
cio-politico nazionale è stato realizzato dalla classe economica 
e politica dirigente alto-italiana inglobando il segmento di clas- 
se dirigente meridionale alla quale è stato lasciato il predomi- 
nio in sede locale e quindi la funzione di controllo. Sulla base di 
questo compromesso e dell’integrazione economica dell’area 
meridionale in chiave subalterna alle esigenze delle aree forti 
del paese, si è costruito uno schema di sviluppo e di assetto so- 
ciale assistito e clientelare, nonché di configurazione politica ed 
elettorale tributaria a forme di intermediazione, patronato, 
sudditanza...all’insegna dello scambio globale che lega ogni 
anello della catena periferia/centro al successivo e che oggi ha 
unnuovo micidiale collante nella criminalità cosiddetta “politica” 


A I MAGGIO GIUGNO 1990 


(il voto “contro” e/o il non voto), costituisco- 
no la proiezione, sul terreno elettorale, del- 
l'essenza, modalità e direzione, di un rap- 
porto, nella fattispecie della relazione sta- 
bilitasi, sin dal processo di unificazione na- 
zionale, tra Nord e Centro Italia con il Mez- 
zogiorno. 


L’ aggancio forzato di quest’ultimo al si- 
stema economico e socio-politico naziona- 
le, a fini di integrazione e stabilizzazione, 
ma anche di acquisizione di un supporto di 
consensi e di un serbatoio di voti, è stato 
realizzato dalla classe economica e politica 
dirigente alto-italiana inglobando il seg- 
mento di classe dirigente economica e poli- 
tica meridionale alla quale è stato lasciato il 
predominio in sede locale e quindi la funzio- 
ne di controllo già tradizionalmente eserci- 
tata. 

Sulla base di questo compromesso politi- 
co e istituzionale, e dell’integrazione econo- 
mica dell’area meridionale in chiave fun- 
zionale e subalterna alle esigenze delle aree 
forti del paese, si è costruito 
uno schema di sviluppo 
economico dipendente, 
di assetto sociale for- 
temente assistito 
e clientelare, 
nonché di con- 
figurazione politi- 
ca ed elettorale tri- 
butaria a forme di in- 
termediazione, patronato, 
sudditanza. Tale schema, pur 
rinnovandosi e adeguandosi alle circostan- 
ze e ai soggetti via via diversi, non è venuto 
mai meno, ma anzi si è perfezionato all’in- 
segna dello scambio globale che lega ogni 
anello della catena periferia/centro al suc- 
cessivo e che oggi ha un nuovo micidiale col- 
lante nella criminalità cosiddetta “politica”. 

Dunque, per le genti meridionali la prote- 
sta, la rabbia, o il chiamarsi fuori; assai più 
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raramente il principio di un discorso e di 
un’azione di antagonismo progettuale; non 
che questo ultimo sia mancato del tutto; nel 
corso del quarantennio repubblicano esso è 
stato coltivato dalla sinistra, soprattutto co- 
munista, e ha avuto i suoi momenti alti. Ma 
oggi siamo a uno dei punti bassi, tra i più 
bassi in assoluto, e il polo dell’opposizione 
costruttiva non attira più che tanto, ha per- 
so credibilità, dall’interno e all’esterno, sic- 
ché si torna a sbattere la testa contro i mu- 
ri dell’arroganza e dell’inutilità. 

Quando si è arrivati a questo punto, vin- 
ce il richiamo dell’accomodamento, della 
soluzione tutta individuale ai propri proble- 
mi, mentre dal canto suo la classe politica 
dei “mediatori” enfatizza tali spinte, assai 
utili alla propria conservazione, e il cerchio 
si chiude. Sempre meno persone ci credono, 
sempre più votano vendendosi con la spe- 
ranza, un giorno, di comprare a loro volta, 
o di incassare un “premio”. Non stupisce, 
pertanto, che i democristiani non vengano 
lasciati soli a godersi il banchetto: altri, e 
non meno famelici concorrenti - socialisti, 
in testa —- reclamano la propria parte e il 
proprio turno per costruire, partendo dal 
sud, la loro quota di fortune “nazionali”. 


Queste elezioni in buona sostanza hanno 
riaffermato e accentuato la marcata carat- 
terizzazione territoriale interna al voto ita- 
liano: ora anche il comparto nord-occiden- 
tale, l’unico che rispecchiava in larga misu- 
rala situazione elettorale nazionale, ha tro- 
vato nelle leghe la sua vistosa eccezione. 

Il Mezzogiorno, invece, rafforza le sue 
opzioni filogovernative: l’incremento di vo- 
ti democristiani compensa i risultati non 
brillanti del Centro-Nord mentre - per la 
prima volta — i socialisti superano il Pci, af- 
fermandosi come il secondo partito meri- 
dionale, parallelamente all'aumento — or- 
mai definibile “fisiologico” - dell’astensione 
(+2,6%). 
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Il voto ai partiti di governo raggiunge il 
71,5% (contro il 51,8% al Nord e il 52,9% al 
Centro) ed è l'affermazione più clamorosa, 
superiore a quel- 


storto ed irrazionale, imposto al Mezzogior- 
no a partire dagli inizi degli anni ‘50. 
Aciòsi aggiungala rivitalizzazione del si- 


le — pur ragguar- 
devoli - dell’inte- 
ro secondo dopo- 
guerra: bisogna 
risalire al periodo 
prefascista per 
trovare un “mini- 
sterialismo” così 
accentuato. 

Con questo vo- 
to si intensifica 
quella meridiona- 
lizzazione delle 
basi elettorali del- 
la Dc e del Psi, per 
altro già avviata 
dall’inizio degli 
anni ‘80: la per- 
centuale di voti 
meridionali sul to- 
tale nazionale sa- 
le, per la Dc, dal 
28,4% delle regio- 
nali del 1980 al 
32,6% del 1990; 
mentre per il Psi 
si va dal 26,1% al 
32,3% e per il Psdi 
dal 37,4% al 


stema di potere de- 
mocristiano che, 
dopol’’apogeo” de- 
gli anni ‘60 e l’ap- 
pannamento nel de- 
cennio successivo è 
ritornato, negli an- 
ni ‘80, a egemoniz- 
zare la società me- 
ridionale, sia pure 
con modalità diffe- 
renti rispetto al pas- 
sato. La Dc è riusci- 
ta a coniugare la ge- 
stione delle risorse, 
con il clima cultu- 
rale favorevole 
v°îi affarismo 
.diffuso e allo 
“scambio” 
» clientelare- 
elettorale, e 
con la capacità del 
ceto politico locale 
e nazionale di non 
farsi sommergere 
dal “sovraccarico di 
domande” del so- 
ciale, riuscendo ad 
incanalarne, depi- 


n 
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43,7%. Per comuni- 

sti e verdi la situazione è diversa: oggi il vo- 
to del sud contribuisce con il 19,7% e con il 
17,0% ai rispettivi risultati nazionali. 

I motivi di questo quadro elettorale sono 
da ricercare nel perverso intreccio tra ten- 
denze di lungo e di breve periodo. L'attuale 
capacità di aggregazione del consenso da 
parte democristiana poggia, tra l’altro, su 
decenni di presenza capillare nel tessuto 
sociale e politico meridionale: in assenza di 
alternative credibili la Dc coglie i frutti di 
quel “modello di sviluppo” 


starle o “parcheg- 
giarle” temporaneamente secondo modali- 
tà comunque redditizie dal punto di vista 
politico-elettorale. 


Una delle novità degli anni ‘80, da questo 
punto di vista, è piuttosto l’ingresso del Psi 
- in posizione di concorrenza e al tempo 
stesso di complementarietà -— nella stessa 
arena del potere democristiano. 

In questa tornata elettorale inoltre, è ri- 


» per quanto di-.| sultato evidente come nel Mezzogiorno le 
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spinte centrifughe alla 
frammentazione del 
voto - prevalenti inve- 
ce altrove - non abbia- 
no trovato poli su cui 
convergere: la debo- 
lezza ormai struttura- 
le del Msi, le note diffi- 
coltà di radicamento 
dei partiti di “demo- 
crazia critica” (verdi, 
antiproibizionisti, Dp) 
e l'assenza di forma- 
zioni localistiche di 
spicco hanno giocato 


tito, conla conseguen- 
te riduzione dello sfor- 
zo di mobilitazione. 
Si tratta, ancora, 
di un’elezione poco vi- 
sibile, dall’impatto 
differenziato su elet- 
torati diversamente 
politicizzati. 


Sono tre, in definiti- 
va, gli scenari possibi- 
li a breve termine nel 
sottosistema politico 


in maniera decisiva in 
tal senso. 

È pur vero che queste valutazioni sono ri- 
ferite ad un livello generale del voto meri- 
dionale: basta appena esaminare le diffe- 
renze dei risultati nelle singole regioni per 
verificare l’esistenza di almeno due diverse 
realtà meridionali. 

La prima - comprendente Molise, Abruz- 
zo e Basilicata — in cui la Dc è assestata tra 
il 45% e il 50%, il Psi cresce in misura più ri- 
dotta e l’astensione aumenta meno; la se- 
conda — che include Campania, Puglia e Ba- 
silicata — in cui la Dc si attesta al 40%, il Psi 
ha gli incrementi più rilevanti ed anche l’a- 
stensione aumenta in misura maggiore. 

Un dato interessante e da approfondire, 
inoltre, riguarda gli scarti percentuali che i 
diversi partiti segnano - a livello meridiona- 
le-nel raffronto tra elezioni regionali e pro- 
vinciali. Così come nelle amministrative del 
1985 anche adesso si manifestano alcune 
regolarità: la Dc è penalizzata alle provin- 
ciali rispetto al risultato delle regionali, 
mentre il Pci sembra in leggera ripresa e il 
Psi si mantiene sostanzialmente stabile. No- 
nostante che gli scarti percentuali non sia- 
no considerevoli si può affermare che il mo- 
tivo della flessione democristiana è legato al 
carattere uninominale della consultazione 
e all'assenza di concorrenza interna al par- 


elettorale meridiona- 
le: la continuità delle tendenze attuali, op- 
pure la ripresa delle forze di opposizione 0, 
infine, il proliferare - anche nel Mezzogior- 
no - di espressioni localistiche, civiche, 
monotematico-regressive. 

Per chi oggi non voglia abbandonarsi al 
pessimismo vale ricordare un ulteriore ele- 
mento: è significativo che, anche nell’ultimo 
decennio, ogni volta che il Mezzogiorno ha 
avuto possibilità di espressione politico-e- 
lettorale al di fuori delle elezioni parlamen- 
tari e amministrative ha manifestato un vo- 
to definito “liberato”, o “del desiderio”, orien- 
tato — sia pure in presenza di una massiccia 
astensione — verso scelte di tipo laico-progres 
sista: si pensi ad esempio, ai referendum del 
1981 e del 1987, oppure alle elezioni euro- 
pee del 1984 e del 1989. Non si tratta di vo- 
ler offrire ad ogni costo spunti per improba- 
bili consolazioni, si vuole solo affermare che 
il versante elettorale non deve essere l’e- 
sclusivo punto di riferimento delle forze di 
sinistra: esiste sicuramente uno spazio per 
una politica centrata su issues che, in pro- 
spettiva, permetta di attenuare quella logi- 
ca del “ricatto”, per così dire, a cui si accen- 
nava in precedenza e che determina in mi- 
sura così ampia l’attuale quadro elettorale 
meridionale. + 
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LIDIA MENAPACE - DIEGO NO- 
VELLI - ELENA GIANINI BE- 
LOTTI - CLAUDIO FRACASSI - 
ROSANNA BENZI - LEA PENO- 
UEL - LUCIO MANISCO - MARIA 
TERESA REGARD - GIANCARLA 
CODRIGNANI - PIERO PRATESI 
- ALFREDO GALASSO - CALLI- 
STO COSULICH - RENATO NI- 
COLINI - CHICCO 
TESTA - ERNESTO 
BALDUCCI - DONA- 
TELLA ANTONIOLI - 
ELLEKAPPA - MARI- 
NA PIVETTA - ETTO- 
RE MASINA - MI- 
RIAM MASSARI - 
SERGIO TURONE 


LA PILLOLA 
DELLA DISCORDIA 
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Il settimanale 
fuori dal coro 


Avvenimenti continua a scrivere 
quando gli altri si fenmano. 
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RIFORME ELETTORALI 
DEMOCRAZIA 
CONCENTRATA 


DI FABIO GIOVANNINI 


Arce il dibattito sulle leggi 
elettorali sta provocando nel- 
l’ambito della sinistra una diva- 
ricazione di posizioni. Ma come 
sempre più spesso accade, vi so- 
no ipotesi che acquisiscono una 
sorta di preminenza totalizzante 
a scapito di opzioni diverse, al- 
trettanto legittime, che finiscono 
per essere emarginate dalla di- 
scussione perché non abbastan- 
za “nuove” e “modernizzatrici”. 

Sembra diventato così quasi im- 
possibile un ragionamento serio 
e argomentato sulle qualità e i di- 
fetti del proporzionalismo. Oggi 
si è quasi costretti, invece, ad ac- 
cettare obbligatoriamente la prio- 
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rità della riforma elettorale (ov- 
viamente in senso maggioritario, 
con o senza appendice presiden- 
zialistica o plebiscitaria). In par- 
ticolare dilaga nella sinistra “ri- 
formista” una delle opzioni in 
campo (l’idea di un doppio turno, 
per il Parlamento e per il Gover- 
no, previsto dalla proposta Pa- 
squino e in parte da quella 
Barbera). 

L'enfatizzazione del tema “ri- 
forme elettorali” rinuncia a fare i 
conti con il fatto che anche i siste- 
mi elettorali non proporzionali- 
sti sono quasi ovunque soggetti a 
critiche e a proposte di trasfor- 
mazione: lo stesso modello elet- 
torale tedesco, che già superava 
il semplice proporzionalismo fa- 
vorendo l'aggregazione delle for- 
ze politiche (ma indubbiamente 
penalizzando i gruppi minori), 
viene ritenuto nella stessa discus- 
sione in Germania meritevole di 
correttivi. 

Nel caso italiano le motivazioni 
per un intervento sulle leggi elet- 
torali sembrano partire dalla giu- 
sta preoccupazione per il molti- 
plicarsi di fenomeni degenerativi 
che hanno progressivamente, e 
illecitamente, espropriato il cor- 
po elettorale dalle funzioni di in- 
dirizzo politico perla formazione 


dei governi. Si tratterebbe quin- 
di di restituire agli elettori qual- 
cosa che è stato loro sottratto. 
Nelle battaglie correntizie per le 
preferenze è identificato da alcu- 
ni osservatori uno dei sintomi di 
corruzione del meccanismo de- 
mocratico, che rivela un perver- 
so intreccio tra affari e politica e 
di fronte al quale si levano pres- 
santi esigenze di moralizzazione 
(resta da chiedersi quali contro- 
misure a tutela degli elettori ver- 
rebbero prese qualora si toglies- 
se loro anche la possibilità di in- 
dicare preferenze nelle liste di 
candidati). 


Questa corruzione è causata 
dal sistema elettorale proporzio- 
nale? La superficialità e la sem- 
plificazione disarmante, con cui 
si discute ormai di temi così im- 
pegnativi, risponde in modo uni- 
voco: tutte le colpe del caso italia- 
nosono dovute alla “tecnica” elet- 
torale. Spariscono le analisi s0- 
ciali, l’attenzione agli interessi in 
campo, lo studio delle dinamiche 
interne alle forze politiche (per 
non parlare della liquidazione af- 
frettata di una intera teoria de- 
mocratica). Alla proporzionale 
italiana, con il suo basso quorum 
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ele sue “imperfezioni”, viene ad- 
debitata la lentezza nel “ricam- 
bio di coalizioni governative”. È 
una comprensibile preoccupazio- 
ne di quanti, nella sinistra laica e 
moderata, auspicano una pro- 
spettiva di alternanza (e non di 
alternativa): se l’obiettivo è sem- 
plicemente quello di un ricambio 
di personale politico (più che di 
programmi), allora diventa prio- 
ritaria una nuovalegge elettorale. 

Se un sistema elettorale va ri- 
formato quando non consegue 
gli obiettivi desiderati, è proprio 


Nelle proposte di nuove leggi 
elettorali, accanto alla esigenza 
di una più democratica legitti- 
mazione peri governi, si trovano 
una serie di motivazioni prag- 
matiche, dettate talvolta da con- 
siderazioni tattiche di partito (non 
quale sistema elettorale è prefe- 
ribile da un punto di vista demo- 
cratico, ma quale favorisce mag- 
giormente l’accesso al governo 
di questa o quella forza politica), 
talaltra dall'esigenza di favorire 
lo sblocco della democrazia ita- 
liana (che tende a diventare una 


che restano meritevoli di appro- 
fondimento. La proporzionale è 
coerente solo con il consociativi- 
smo, o è propulsiva anche per 
ipotesi di alternativa e non di 
semplice alternanza? 


L. competizioni elettorali di 
massa (favorite dal proporzio- 
nalismo) servono esclusivamen- 
te per radicare regimi democra- 
tici post-dittatoriali o sono vitali 
anche nella costante ricerca di 
una democrazia sociale più am- 


sulle finalità e gli 
obiettivi di un 
modello eletto- 
rale che si con- 
frontano e scon- 
trano idee di- 
vergenti. Da un 
lato vi è chi sot- 
tolinea gli obiet- 
tivi sistemici, 
per “tenere sot- 
to controllo” il 
moltiplicarsi di 
soggettività e 
rappresentan- 
ze: prevale in 
questa chiave 
l’asse della de- 
cisionalità, la ri- 
cerca di gover- 
nabilità e stabi- 
lità per gli ese- 
cutivi, e quindi 
la simpatia per 


pia? Come evi- 
tare che una 
nuova legisla- 
zione elettora- 
le comporti 
uno scivola- 
mento “autori- 
tario” nel rap- 
porto gover- 
nanti-gover- 
nati, cioè una 
direzione del- 
la società “dal- 
l'alto”? 

Un premio di 
maggioranza 
risponde dav- 
vero all’esi- 
genza di ren- 
dere preventi- 
vamente visi- 
bili l'indirizzo 
politico e quin- 
di la futura 


leggi elettorali 

maggioritarie. Altri viceversa en- 
fatizzano i problemi del rapporto 
tra rappresentanza e decisione, 
sottolineando la necessità di evi- 
tare meccanismi istituzionali che 
sfuggano al dominio della sovra- 
nità popolare: prevale qui l’asse 
della rappresentanza e la volon- 
tà di realizzare una inedita “de- 
mocrazia delle differenze”. 


“ossessione” di molti protagoni- 
sti del dibattito in corso). 

In questo contesto, oggi sta di- 
ventando di moda definire con- 
servatore chi mantiene un ap- 
prezzamento positivo per il mec- 
canismo proporzionale. Ma an- 
che i maggiori detrattori del si- 
stema proporzionale sono tenuti 
a considerare alcune domande 


coalizione di 
governo? Come non vedere, poi, 
che una volta accettato come prio- 
ritario per “sbloccare il sistema 
politico” il terreno delle riforme 
elettorali si viene intrappolati (co- 
me sta succedendo al Pci) nel- 
l'aggressività di chi propone ipo- 
tesi di elezione diretta del Capo 
dello Stato? 

Anche qui, gli esempi stranieri 
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non confortano una superficiale 
seduzione per il presidenziali- 
smo. Ovunque, tra l’altro, si con- 
ferma un ruolo importante del 
Parlamento, e si esclude quindi 
ogni “demonizzazione” delle fun- 
zioni parlamentari. Lo stesso 
presidenzialismo statunitense, 
connesso anche all'esigenza di 
leadership forte e visibile richie- 
sto dal sistema americano dei 
media, è accompagnato da “pesi 
e contrappesi”, cioè sostanziosi 
vincoli istituzionali che limitano 
le competenze presidenziali: il 
Presidente ha di fronte, infatti, 
un Congresso dagli ampi poteri, 
e vede quindi il contrappeso di 
uno dei più forti parlamenti del 
mondo. Né appare introducibile 
meccanicamente in Italia il dop- 
pio turno in collegio uninomina- 
le alla francese, una soluzione 
giudicata anche in area Psi trop- 
po forte per il caso italiano e che 
comporterebbe una vera e pro- 
pria crisi di regime. 

Più che i difetti (sempre possi- 
bili) del proporzionalismo, do- 
vrebbe preoccupare la spinta cre- 
scente alla concentrazione dei 
poteri e delle decisioni, la sottra- 
zione di capacità di incidenza e 
di scelta degli elettori, l’invaden- 
za incontrastata delle oligarchie 
finanziarie. La politica e i partiti 
devono essere indubbiamente ri- 
formati. Ma accettare anche a si- 
nistra il terreno delle leggi eletto- 
rali come prioritario è un regalo 
insperato per chi vuole mantene- 
re saldi gli attuali gruppi domi- 
nanti della politica italiana, mo- 
dificando solo la selezione del ce- 
to politico. * 


REFERENDUM 
L’INGIUSTA 
CAUSA 


DI GIUSEPPE BRONZINI 


La vicenda del referendum sul- 
la giusta causa per i licenziamen- 
ti nelle piccole imprese è giunta 
allo show down finale: l’appro- 
vazione di una legge-truffa da 
parte delle commissioni lavoro 
delle due Camere che ha guada- 
gnato il pretesto al governo (con 
il tacito appoggio del Pci) per 
l'annullamento della scadenza re- 
ferendaria, annullamento che, nel 
mettere tra parentesi un istituto 
di democrazia diretta, rinvia si- 
ne die la soddisfazione dell’a- 
spettativa di 7 milioni di lavora- 
tori non garantiti. 

L'iniziativa promossa da Dp in- 
tendeva, come noto, aggredire 


quell’ingiustificabile, grave di- 
scriminazione tra lavoratori, per 
la quale il licenziamento è possi- 
bile solo per giusta causa o giu- 
stificato motivo (ridimensiona- 
mento o ristrutturazione produt- 
tiva o grave negligenza del lavo- 
ratore) in unità produttive sopra 
i 15 dipendenti, mentre al di sot- 
to di tale limitenumerico è ad nu- 
tum, cioè a totale arbitrio padro- 
nale. 

L'istanza egualitaria circala sta- 
bilità del posto di lavoro riguar- 
da, come almeno a parole hanno 
riconosciuto anche il Pci ed i sin- 
dacati, un diritto-cardine la cui 
tutela è la condizione per la ga- 
ranzia di tutti gli altri diritti dei 
lavoratori: è di universale domi- 
nio che nelle imprese minori le 
condizioni retributive ed antin- 
fortunistiche sono di gran lunga 
peggiori e che il sindacato è so- 
stanzialmente assente. 

Si può, però, parlare in senso 
proprio di stabilità del posto di 
lavoro quando è possibile la rein- 
tegrazione del lavoratore illegit- 
timamente licenziato poiché è evi- 
dente che solo ripristinando la si- 
tuazione giuridicamente preesi- 
stente si rende veramente inef- 
fettuale il comportamento arbi- 
trario della parte padronale. Per- 
tanto è soprattutto su questo pia- 
no, l'estensione dell’area della 
tutela “reale”, che occorre giudi- 
care la legge approvata dal Par- 
lamento. 

Ebbene il provvedimento, co- 
me ha sottolineato Marco Pivetti, 
esprimendo la valutazione nega- 
tiva su di esso di Magistratura 
democratica, ha in effetti esteso 
la tutela reale «ad una frazione 
infinitesimale e non significativa 
dei lavoratori che oggi ne sono 
esclusi». Si prevede infatti che 
sia reintegrabile il lavoratore ad- 
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detto ad un unità inferiore a 15 
dipendenti, ma facente capo ad 
una impresa che ha nel comples- 
so più di 60 dipendenti. Poiché 
già oggi la reintegra è possibile 
allorché, pur lavorando il dipen- 
dente in una unità produttiva sot- 
to i 15, l'impresa abbia più di 15 
dipendenti nell’ambito dello stes- 
so comune, l'estensione riguar- 
da esclusivamente l’ipotesi di uni- 
tà produttive sotto i 15 collegate 
ma site in comuni diversi; si è 
detto che essa interesserebbe 
l'1% dei lavoratori attualmente 


la reintegrazione è già oggi pos- 
sibile in questi casi. 

Peraltro neppure sul piano del- 
la mera monetizzazione del po- 
sto di lavoro si ricerca una misu- 
ra significativa di tutela: per i li- 
cenziamenti intimati senza giu- 
sta causa o giustificato motivo 
nelle imprese sotto i 16 dipen- 
denti si potrà ottenere la condan- 
na del datore di lavoro alla rias- 
sunzione o, se preferisce, al pa- 
gamento di una somma pari a 
2,5-6 mensilità di retribuzione. 
Quila legge è semplicemente ipo- 


adire comunque la via giudizia- 
ria: i giudici potranno essere so- 
stituiti da arbitri privati anche in 
virtù della decisione della sola 
parte padronale. 

La disposizione è chiaramente 
incostituzionale poiché per l'art. 
24 tutti possono agire in giudizio 
per la difesa dei propri diritti 
mentre la rinuncia ad un mezzo 
giuridico garantito per Costitu- 
zione può essere solo il frutto di 
una libera scelta individuale. Per 
di più il lavoratore dovrà accet- 
tare gli arbitri scelti da una asso- 


fuori tutela: la 
stima è proba- 
bilmente errata 
per eccesso. 

La legge ap- 
provata conti- 
nua a conside- 
rare “lavoratori 
ombra” gli ap- 
prendisti non 
computandoli 
nel calcolo dei 
dipendenti, il 
che fa facilmen- 
te prevedere la 
generalizzazio- 


-] ciazione sinda- 
cale (quella fir- 
mataria del con- 
tratto collettivo) 
cui può anche 
non aderire, in 
palese violazio- 
ne del princi- 
pio di libertà 
sindacale. 
Sulla “mone- 
tizzazione” del 
posto di lavoro, 
si deve aggiun- 
gere che molti 
contratti collet- 


ne del ricorso a 
questo istituto sulla cui “moder- 
nità” giuridica v’è molto da obiet- 
tare. 


| ELE degli apprendisti 
è ancor più eclatante se si pone 
mente al fatto che la norma che 
sancisce attualmente l'esclusio- 
ne fu nel 1989 giudicata dalla 
Corte costituzionale “di emergen- 
za e transitoria”. 

Il testo approvato dal Parla- 
mento dispone inoltre la reinte- 
grazione per i licenziamenti di- 
chiarati nulli per discriminazio- 
ne politica o sindacale; tuttavia 
perla prevalente giurisprudenza 


crita, l'alternativa è del tutto fitti- 
zia: vista l’esigua entità del risar- 
cimento monetario nessun dato- 
re di lavoro preferirà riprender- 
si il dipendente licenziato. 

Per raccogliere queste briciole i 
lavoratori dovranno esperire una 
faticosa procedura che inizia con 
un tentativo obbligatorio di con- 
ciliazione... Se fallisce la conci- 
liazione ciascuna delle parti può 
promuovere il trasferimento del- 
la controversia al collegio di arbi- 
trato previsto dal contratto col- 
lettivo o in difetto ad un collegio 
composto da arbitri nominati dal- 
le parti. La disposizione non fa 
salvo il diritto dell'altra parte ad 


tivi già prevedo- 
no un risarcimento monetario di 
entità simile a quello previsto 
dalla legge in discussione anche 
perle piccole imprese: i lavorato- 
ri di questi settori non ottengono 
assolutamente nulla da questo 
provvedimento. 


S, continua a considerare co- 
me unico parametro per giudica- 
re la “dimensione” di un'azienda 
il numero dei dipendenti: tra 
un'impresa con poco capitale fis- 
so e bassi profitti con sedici di- 
pendenti ed un’altra tecnologi- 
camente avanzata e fortemente 
competitiva, con 15 dipendenti, 
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quest’ultima viene automatica- 
mente sottratta all'applicazione 
della disciplina garantistica più 
rigorosa sui licenziamenti. Que- 
sto aspetto palesemente irrazio- 
nale veniva corretto nelle propo- 
ste comunista e socialista per le 
quali, accertata una certa poten- 
zialità economica dell'impresa, 
si aveva la tutela reale, a prescin- 
dere dal numero dei dipendenti. 
Ma su questo punto particolar- 
mente importante Pci e Psi han- 
no ceduto fin dall'inizio. 


DIARIO / ITALIA 


P. capire l’importanza della 
scelta legislativa va considerato 
che la struttura economico-socia 
le reagisce trasformandosi alle 
scelte legislative. Nel1970, quan- 
do venne approvato lo Statuto 
dei lavoratori, esso raggiunse la 
maggioranza del lavoro dipen- 
dente; in venti anni l’area deinon 
garantiti si è allargata a com- 
prendere circa 7 milioni di per- 
sone.. Le presunte piccole impre- 
se sono in moltissimi casi solo ra- 
mi, filiali o persino semplici re- 
parti di imprese più grandi, dive- 
nuti giuridicamente autonomi 
proprio per eludere la disciplina 
sulla stabilità del posto di lavoro. 
Un altro grave limite della legge 
di cui si parla è proprio che essa 
non fornisce alcun strumento per 
vanificare queste forme di elu- 
sione delle disposizioni statuta- 
rie in quanto non consente ai giu- 
dici diguardare all’unitarietà del- 
l’attività produttiva, superando 
il puro dato della titolarità for- 
male dell'azienda. 

A ciò si aggiunge la constata- 
zione dell’inesistenza di un set- 
tore garantista nel Pci e nella Cgil 
sul fronte dei diritti sociali. Nes- 
suno in quest'area politica ha fi- 
nora avviato un processo di auto- 


lo 


critica rispetto alle scelte emer- 
genzialiste degli anni 80 nel cam- 
po del diritto del lavoro. Al con- 
trario Pci e sindacato hanno fat- 
tivamente operato per il sabotag- 
gio dell’iniziativa referendaria 
dando la loro piena adesione al 
blitz legislativo inteso ad evitare 
il voto. Il sindacato, invece di da- 
re battaglia sui propri emenda- 
menti, ha organizzato presidi da- 
vanti al Parlamento per sollecita- 
re la rapida approvazione della 
legge nel testo attuale. Il Pci è 
giunto addirittura a respingere 
la richiesta che lo si votasse in 
aula - invece che nell'ambiente 
più rassicurante della Commis- 
sione - ed a far mancare, per la 
latitanza di alcuni suoi eletti, il 
quorum per l'approvazione del- 
l'emendamento, a firma comuni- 
sta, sull'inclusione degli appren- 
disti nel numero dei dipendenti. 

Un bel modo di affermare la 
centralità «del lavoro e dei lavo- 
ratori... intesa non soltanto co- 
melotta allo sfruttamento ma co- 
me conquista di nuovi poteri di 
decisione e di controllo che esten- 
dano e garantiscano i diritti dei 
lavoratori» come recitano solen- 
nemente le conclusioni di Oc- 
chetto all’ultimo congresso co- 
munista. 

In conclusione l'annullamento 
— sollecitato da un coro po- 
litico-istituzionale — della scaden- 
za referendaria da parte della 
Cassazione, sulla base di deboli e 
formalistici argomenti, è un ulte- 
riore segno del progressivo inde- 
bolirsi della indipendenza e neu- 
tralità della magistratura. + 


P.S. Mentre chiudiamo questo numero 
della rivista non conosciamo ancora l’e- 
sito del ricorso presentato dai promotori 
del referendum alla Corte Costituziona- 
le, che rappresenta l'estrema possibilità 
per lo sviolgimento della consultazione. 


A o (5 


è 
ISTRUZIONE RELIGIOSA 
L'ORA 
INTRICATA 


DI ANNAMARIA MARENCO 


U, anno dopola sentenza 203/ 
89 della Corte costituzionale, ri- 
proposta nelle sue concrete con- 
seguenze dal Tar del Lazio e da 
numerosi pretori nei mesi scorsi, 
l'insegnamento concordatario 
della religione cattolica continua 
ad essere inserito tra le lezioni 
obbligatorie per tutti e viene im- 
posta, di fatto, una opzione alter- 
nativa in tutte le scuole pubbli- 
che a cominciare da quella che 
accoglie bambini da tre a sei an- 
ni, generando discriminazioni più 
gravi di quelle del Concordato. 
Ciò nonostante l’attuale mini- 
stro della pubblica istruzione Mat- 
tarella, durante un seminario pro- 
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mosso dai gruppi parlamentari 
del Pci (Roma, 10 aprile 1990), 
ha esposto la singolare tesi che 
l'obbligo con esonero e conse- 
guente libertà di uscire dalla scuo- 
la previsto dal Concordato del 
1929 sanciva, per coloro che non 
usufruivano dell’irc (insegnamen- 
to religioso concordatario), una 
condizione di sudditanza, men- 
tre la piena cittadinanza ricono- 
sciuta oggi ad ogni studente che 
frequenta la scuola di stato com- 
porta l'obbligo, se non si avvale 
dell’irc, di seguire altre attività 
scolastiche, che saranno presto 
definite e regolamentate da un 
apposito disegno di legge già ap- 
provato dal governo Andreotti. 
È ben vero che dopo l’interven- 
to della Consulta non si discute 
più sulla opzionalità o facoltativi- 
tà dell’irc. L’irc non può non es- 
sere facoltativo, ma si è inventa- 
ta una “facoltatività con riserva” 
tanto che il prof. Scoppola, rela- 
tore nel ricordato seminario, ha 
definito questo insegnamento di 
religione “impartito in conformi- 
tà alla dottrina della Chiesa” non 
obbligatorio, non opzionale, non 
facoltativo: una vera novità lin- 
guistica oltre che giuridica! 
Questa iniziativa del Pci ha an- 
cora una volta reso evidente l’i- 
nutilità di proporre scambi — pe- 
raltro ambigui e pericolosi ! — tra 
la piena facoltatività dell'irc e 
l'introduzione nella scuola pub- 
blica di una indefinita materia 
religiosa obbligatoria per tutti in 
quanto aconfessionale e gestita 
dallo stato secondo la prima pro- 
posta avanzata dal prof. Pazza- 
glia dell’Università cattolica di 
Milano (1977), sostenuta dalla 
Lega democratica, divulgata dal- 
la rivista “Religione e scuola” an- 
che dopo che il convegno apposi- 
tamente organizzato ? ha fallito i 


suoi ambiziosi obiettivi; propo- 
sta ripresa recentemente da Mis- 
saglia, segretario generale del 
Sns-Cgil e rilanciata in un altro 
convegno, promosso dal Centro 
“La Porta” di Bergamo insieme 
alla rivista “Rossoscuola” e “Con- 
fronti” con l'adesione dei sinda- 
cati scuola Cgil e Cisl 3. 


LI confronto organizzato dal Pci 
ha però permesso di conoscere 
con estrema chiarezza come la 
Dc intende continuare ad attuare 
gli impegni di Villa Madama 
(1984) al di là di ogni coerenza 
costituzionale. 

Infatti il ministro Mattarella ha 
vanificato anche il nuovo indiriz- 
zo della politica ecclesiastica, 
inaugurato dal governo Craxi, che 
aveva portato alla firma di Intese 
in attuazione dell'art. 8 della Co- 
stituzione tra lo stato e altre con- 
fessioni religiose 4, tutte molto 
decise nel rivendicare una effet- 


tiva facoltatività per l’insegna- 


mento della religione cattolica; 
questo significa di fatto la sua 
previsione che, finita la fase di 
rodaggio del nuovo regime con- 
cordatario, l’utilizzazione piena- 
mente culturale dello spazio as- 
segnato alla chiesa cattolica con- 
sentirà di ritenere superflua l’o- 
biezione di coscienza nei riguar- 
di dell’irc, poiché questo inse- 
gnamento gestito dalla gerarchia 
cattolica sarà in grado di conse- 
guire gli obiettivi che interessano 
ai sostenitori dell’insegnamento 
religioso statale. 

Mattarella si è confermato in 
tal modo altrettanto fermo dei 
suoi predecessori, Falcucci e Gal- 
loni, nell’imporre per via ammi- 
nistrativa e, possibilmente, legi- 
slativa l'irc obbligatorio per l’or- 
dinamento scolastico; la facolta- 


tività dell’irc, propria della di- 
mensione soggettiva, non è, per 
la Dc, evidentemente recepibile 
dalla istituzione scolastica. 

Conformismo, opportunismo e 
insipienza giuridica e politica, 
tanto diffusi nell’apparato buro- 
cratico, possono dunque libera- 
mente produrre un diritto vissu- 
to ancora più pesante dello stes- 
so diritto scritto di origine con- 
cordataria, come in questi anni 
hanno ampiamente documenta- 
to tra gli altri parlamentari Lu- 
ciano Guerzoni e Pierluigi Ono- 
rato della Sinistra indipendente. 

Tutta la Dc si presenta concor- 
de nell’ancorare anche l’ultima 
disposizione attuativa di questo 
Concordato a “scatole cinesi” al- 
l'art. 7 della Costituzione. 

L'imbarazzo e la circospezione 
degli altri partiti laici e di sinistra 
nel denunciare questo atteggia- 
mento è un altro dato evidente. 
Eppure sarebbe importante con- 
fermare in modo esplicito quan- 
to esponenti del Pci e del Pri, ad 
esempio, hanno più volte dichia- 
rato: la facoltatività dell’irc è il 
più importante dei pilastri su cui 
si fonda l'approvazione del nuo- 
vo Concordato; se tale carattere 
cade, cade anche il consenso ai 
nuovi Patti di Villa Madama. 

L'imbroglio della revisione co- 
stituzionale del Concordato fa- 
scista si rivela proprio in questa 
impossibilità di circoscrivere, con 
i principi di eguaglianza e di li- 
bertà sanciti dalla Costituzione, 
le condizioni di privilegio pretese 
e riconosciute alla gerarchia 
cattolica. 

L'attuazione della sentenza 
203/89 della Corte costituziona- 
le rappresenta un decisivo mo- 
mento della verità per tutti. In es- 
sa si riaffermano punti 
imprescindibili: 
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* «i principi supremi dell’ordina- 
mento costituzionale hanno una 
valenza superiore rispetto alle 
altre norme o leggi di rango co- 
stituzionale» (punto 3); 

e i valori della libertà religiosa 
concorrono «a strutturare il prin- 
cipio supremo della laicità dello 
stato» (punto 4); 

e «dinanzi ad un insegnamento 
di una religione positiva (...) lo 
stato laico ha il dovere di salva- 
guardare che non ne risultino li- 
mitate le libertà di cui all'art. 19 
della Costituzione e la responsa- 
bilità educativa dei genitori di cui 
all'art. 30» (punto 8); 

e «La previsione come obbligato- 
ria di altra materia per i non av- 
valentisi sarebbe patente discri- 
minazione a loro danno, perché 
proposta in luogo dell’insegna- 
mento di religione cattolica, qua- 
si corresse tra l'una e l’altro lo 
schema logico dell’obbligazione 
alternativa, quando dinanzi al- 
l'insegnamento di religione cat- 
tolica si è chiamati ad esercitare 
un diritto di libertà costituziona- 
le non degradabile, nella sua se- 
rietà e impegnatività di coscien- 
za, ad opzione tra equivalenti di- 
scipline scolastiche. 

Lo Stato è obbligato, in forza 
dell'accordo con la Santa sede, 
ad assicurare l'insegnamento di 
religione cattolica. Per gli stu- 
denti e per le loro famiglie esso è 
facoltativo: solo l'esercizio del di- 


ritto di avvalersene crea l’obbli- 
go scolastico di frequentarlo. 
Per quanti decidano di non av- 
valersene l'alternativa è uno sta- 
to di non-obbligo. La previsione 
infatti di altro insegnamento ob- 
bligatorio verrebbe a costituire 
condizionamento per quella in- 
terrogazione della coscienza, che 
deve essere conservata attenta al 
suo unico oggetto: l'esercizio del- 


A SINISTRA! 


la libertà costituzionale di reli- 
gione» (punto 9). 


L associazioni, i sindacati-scuo 
la, le confessioni religiose che 
hanno dato vita al Comitato na- 
zionale Scuola e Costituzione, ma 
anche singole persone che ne 
condividono le finalità, continue- 
ranno ad opporsi al disegno po- 
litico che tende a cancellare tali 
affermazioni. Un ulteriore esito 
di tale ferma e puntuale opposi- 
zione è il nuovo rinvio da parte 
della Pretura di Firenze della 
normativa contestata alla Corte 
Costituzionale: la Consulta stes- 
saè chiamata a chiarire in termi- 
ni inequivocabili che “lo stato di 
non obbligo” significa, per chi 
non si avvale dell’irc, libertà da 
qualsiasi altro onere sinora im- 
posto dall’amministrazione 
scolastica. * 


Luisa La Malfa ha ricordato che i laici si 
opporranno ad un insegnamento stori- 
co-critico sui fatti religiosi messo sullo 
stesso piano e in alternativa ad un inse- 
gnamento religioso confessionale. 


? L'ipotesi del doppio binario, fascicolo 
speciale come supplemento al n. 10 di 
“Religione e scuola”, giugno 1982; del 
convegno Società civile, scuola laica, in- 
segnamento della religione svoltosi a 
Roma nel settembre 1982 l’editrice Que- 
riniana ha pubblicato gli Atti nel 1983. 


3 Per uno studio aconfessionale del fat- 
to religioso, Bergamo, 9-10 febbraio 
1990. Su questo seminario cfr. G. Girar- 
det e G. Bouchard in “Confronti” n. 3/ 
1990. Al convegno è intervenuto anche il 
direttore di “a sinistra”, Domenico Jer- 
volino, che ha assunto una posizione 
estremamente critica nei confronti della 
proposta Cgil. 

4 Hanno definito Intese con lo stato: la 
Tavola valdese che rappresenta le chie- 
sevaldesi e metodiste (legge 849/1984),le 
chiese avventiste (legge 516/1989). So- 
no pronte a definire intese anche le chie- 
se evangeliche battiste e i testimoni di 
Geova, ma da vari mesi lo stato italiano 
ha deciso di interrompere questo nuovo 
corso della sua politica ecclesiastica. 


ECONOMIA 
BANCHE 
E BISCHE 


DI BANQUO 


R icordate il caso del presiden- 
te della Bnl Nerio Nesi e del di- 
rettore dello stesso istituto Gia- 
como Pedde che nell’auunno dello 
scorso anno avevano rassegnato 
le dimissioni dai loro alti 
incarichi? La grave decisione era 
stata provocata dall’emergere di 
avvenimenti fuori dalla norma 
che erano stati rivelati dagli or- 
gani di informazione a partire 
dai primi giorni del mese di ago- 
sto. 

Il direttore della filiale Bnl di 
Atlanta- città americana sita nel- 
lo stato della Georgia - tale Chri- 
stopher Drogoul, aveva conces- 
so linee di credito all’Irak per cir- 
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ca 4.400 miliardi di lire. I com- 
mentatori aggiungevano che l’I- 
rak non è un paese molto solvibi- 
le e rispettoso degli impegni as- 
sunti a causa del non positivo an- 
damento del prezzo del petrolio 
che esporta ed anche a causa del- 
la lunga e dissanguante guerra 
combattuta contro l'Iran. 

Fummmo anche informati che 
il patrimonio netto della Bnl am- 
montava a circa 4.649 miliardi di 
lire. Se l'operazione Irak non do- 
vesse andare a buon fine il risul- 
tato sarebbe chela Bnla causa di 
un direttore di filiale si sarebbe 
mangiato in un sol colpo l’intero 
patrimonio accumulato in lunghi 
anni di attività. 

È come al gioco d'azzardo: se 
uno punta tutto il suo avere e non 
fa “tredici” o non realizza “il ter- 
no” o non ottiene la combinazio- 
ne sperata in una partita di po- 
ker, lo “sfortunato” perde tutto. 

Il protagonista apparente di 
questa vicenda non è un giocato- 
re ma un direttore di filiale, gio- 
vane ma con esperienza banca- 
ria consolidata e con una brillan- 
te carriera alle spalle. 

Si presume che per concludere 
tutte le operazioni di finanzia- 
mento — e devono essere state 
numerose - il brillante direttore 
abbia impiegato del tempo; non 
sono bazzecole che si concludo- 
no nel volgere di una settimana o 
di un mese. 

Narrano che Drogoul abbia ot- 
tima familiarità con i computer 
tanto da organizzare una conta- 
bilità parallela. I conti che si po- 
tevano vedere e controllare era- 
no quelli ufficiali rilevabili presso 
la filiale di Atlanta, quelli “neri” 
da tener segreti erano conserva- 
ti presso la sua abitazione. 

Abbiamo anche letto che re- 
centi ispezioni, compiute presso 


la filiale, da parte delle autorità 
monetarie statunitensi, non ave- 
vano evidenziato nessuna ano- 
malia. Inoltre il solerte direttore 
aveva provveduto ad assicurare 
gran parte dei crediti concessi 
presso compagnie private e pub- 
bliche. 


Il compito che ci siamo proposti 
non è quello di ripercorrere pe- 
dissequamente la cronaca di av- 
venimenti peraltro già noti ma, 
al contrario, di riflettere su que- 
sti evitando di ingoiarli come fos- 
sero pillole ma rimasticandoli, al 
fine di capire, se possibile, cosa 
c'è dietro e dentro le notizie di 
cronaca. 

Molti, e noi tra questi, si sono 
posti una semplice domanda: co- 
me è potuto accadere che uno 
sconosciuto direttore di una al- 
trettanto sconosciuta filiale Bnl 
abbia potuto, indisturbato, deci- 
dere “autonomamente” sulla con- 
cessione di linee di credito così 
pericolose anche se molto reddi- 
tizie? E ancora: perché si è sco- 
perto solo ora questa gestione al- 
legra del rampante Drogoul? 

L'ex presidente Nesi ha affer- 
mato: «di tali fatti.... io non ho al- 
cuna responsabilità né diretta, 
né indiretta: e con me il Consiglio 
di amministrazione» (Lettera di 
dimissioni di Nesi pubblicata da 
“il manifesto” 9.9.89). 

Se l'affermazione di Nesi è un 
falso, cioè se Nesi ha detto una 
bugia, ciò è inauditamente grave 
perché un amministratore pub- 
blico non può mentire al popolo e 
se mente significa che oltre che 
essere un nemico del popolo è 
uno che trama per sé o per i suoi 
compari. 

Se l'affermazione di Nesi è ve- 
ra, ebbene, essa è parimenti gra- 


ve e preoccupante perché: 

a. il presidente della più grande 
banca italiana non può essere at- 
torniato da dirigenti incapaci, pri- 
mo fra tutti il dimissionario di- 
rettore generale; 

b. un presidente che si rispetti 
non può tollerare che persone in- 
capaci siano responsabili di uffi- 
ci importanti della banca né può 
permettere che in un così impor- 
tante istituto si annidino sogget- 
ti che da lontano tramano contro 
la vita dello stesso; 

c.I giornali hanno appuntato tut- 
ta l'attenzione sul presidente e 
sul direttore della Bnl Nesi e Ped- 
de ma la responsabilità di questa 
non accorta gestione dei fondi e 
del personale della banca va at- 
tribuita, a nostro parere, anche a 
tutti i membri del Consiglio di 
amministrazione ed ai responsa- 
bili dei vari uffici bancari. 

Nel Consiglio di amministra- 
zione sedevano importanti figu- 
re del mondo finanziario ed eco- 
nomico del nostro paese come ad 
esempio il presidente dell'Inps e 
quello dell’Ina. 

Costoro non si sono dimessi. 
Ma a leggere gli eventi sembra 
che tutti imembri del consiglio di 
amministrazione partecipassero 
alle riunioni di questo organismo 
per scaldare la poltrona e per ri- 
scuotere il gettone di presenza 
non per preoccuparsi della sana 
e corretta gestione dell’istituto. 

Lascia quanto meno sconcerta- 
ti il sentire voci che affermano 
che il presidente dell'Inps, mem- 
bro del Consiglio di amministra- 
zione della Bnl, alla scadenza 
prossima dell’attuale mandato 
sarà destinato a ricoprire il posto 
di vice presidente dell’Unipol una 
delle maggiori compagnie di as- 
sicurazione. Alle soglie del due- 
mila non ci resta che constatare 
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con amarezza che: chi dà cattiva 
prova di sé, spesso è promosso. 

L’ex presidente Nesi nella lette- 
ra di dimissioni indirizzata al mi- 
nistro del Tesoro Guido Carli af- 
fermava che tra i molti rimpian- 
ti due non possono essere consi- 
derati privati: «Il primo è il non 
poter portare a termine il dise- 
gno di creare quella che sarebbe 
stata la più grande concentrazio- 
ne pubblica nel campo bancario, 
assicurativo e presidenziale - il 
polo Bnl - Ina - Inps - disegno... 
da Lei (Carli, Ndr) certamente 
non condiviso. Il secondo, di non 
poter più oppormi al disegno che 
appare sempre più evidente nel- 
le Sue dichiarate intenzioni, di 
togliere la banca da quell'area in 
cui la collocarono i suoi fondato- 
ri e nella quale mi sono sforzato 
in questi anni di mantenerla (area 
pubblica Ndr)» (“il Manifesto” 
9.9.89). Affermazioni gravi e pe- 
santi caratterizzate dalla dispe- 
razione dello sconfitto. 


Loi della storia vuole che 
gli avvenimenti di Atlanta vada- 
no a tutto vantaggio di Guido 
Carli e di Bettino Craxi. Vanno a 
vantaggio di Carli perché questi 
eventi hanno allontanato la pos- 
sibilità di costruire il polo pubbli- 
co: banca, assicurazione, previ- 
denza, strumento questo che con- 
centrando enormi risorse finan- 
ziarie avrebbe potuto essere ele- 
mento utile ed indispensabile per 
una corretta politica di program- 
mazione dell'economia. 

Ma questa logica e questa scel- 
ta è stata sempre invisa a Carli, 
avversario acerrimo del movi- 
mento sindacale, alfiere delle po- 
litiche economiche, monetarie e 
sociali più retrive. 

Il segretario del Psi ha avuto da 


questa vicenda un insperato re- 
galo: quello di sbarazzarsi di un 
socialista quale Nesi e che non 
aveva mai accettato di far parte 
del gregge dei sudditi craxiani 
ma che, al contrario, stava assi- 
duamente lavorando per ricrea- 
re una valida presenza di sinistra 
socialista. 

Dentro questa squallida vicen- 
da, forse peggiore di quella del 
Banco Ambrosiano di Calvi, stan- 
no emergendo a fatica i flussi fi- 
nanziari che erano destinati a 
fornire armi per la guerra Irak-I- 
ran. Il capitale non ha problemi 
di morale, realizza il plus valore, 
il profitto ognove anche appog- 
giandosi a cosche sovranaziona- 
li di potere mafioso e malavitoso. 
Dentro questa abominevole sto- 
ria si può leggere tutta la prepo- 
tenza della Dc e del Psi dimostra- 
ta in questi anni anche nelle no- 
mine pubbliche dei presidenti e 
dei dirigenti delle banche. Tutti 
sanno infatti che nel nostro pae- 
se non si diventa presidente di 
una cassa di risparmio o di un al- 
tro istituto di credito per ricono- 
sciute competenze professionali 
ma solo in base alla tessera di 
partito che si ha in tasca e all’ap- 
partenenza a correnti interne 
vincenti. 


Vosgiiamo chiudere questa no- 
tarella con un'altra riflessione o 
se volete un dubbio: in tutta que- 
sta vicenda che ruolo ha giocato 
la Banca d’Italia e che responsa- 
bilità ha l’istituto centrale? 

L'opinione prevalente, implici- 
ta o esplicita, che appare sulla 
stampa, è che la Banca d’Italia è 
al di sopra delle parti e quindi al 
di sopra di ogni sospetto. 

Ma è proprio vero che le cose 
stanno così come si lascia inten- 


dere e non è al contrario legitti- 
mo chiedersi se la Banca d’Italia 
ha effettivamente un serio servi- 
zio di vigilanza sulle aziende di 
credito capace di prevenire i pe- 
santissimi danni provocati dalla 
vicenda che stiamo commentan- 
do? 

La Banca d’Italia ha per legge 
l'obbligo di vigilare sulle aziende 
di credito, su tùtte le aziende di 
credito italiane. Ebbene è nostra 
convinzione che questo istituto 
riesca avigilare subordinatamen- 
te al potere politico democristia- 
no e socialista. Ricordate la no- 
mina del presidente della Cari- 
plo, la Cassa di Risparmio delle 
Province lombarde, ebbene in 
quella occasione l'allora presi- 
dente del Consiglio Giovanni Go- 
ria non solo non chiese al Gover- 
natore della Banca d'Italia Ciam- 
pi di esprimere un parere di me- 
rito circa le capacità del nuovo 
presidente ma, durante la riu- 
nione del Comitato interministe- 
riale del credito e del risparmio, 
lasciò Ciampi in anticamera non 
accettandolo neppure all’interno 
della riunione a cui di diritto egli 
doveva partecipare. Tutta la vi- 
cenda lascia amarezza profonda 
e senso di disgusto e rabbia con- 
tro tutti quelli, ed in primo luogo 
Dc e Psi, che potrebbero interve- 
nire a sostegno delle istituzioni 
democratiche ed invece operano 
ed agiscono quotidianamente co- 
me padroni indiscussi delle isti- 
tuzioni stesse. 

Carli ha nominato il nuovo di- 
rettore della Bnl Paolo Savona, 
suo amico ed amico dei democri- 
stiani. Si è provveduto ad in- 
sediare anche il nuovo presiden- 
te Giampiero Cantoni, questo so- 
cialista amico di Craxi. Il valzer si 
ripete.@ 
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La scuola sta per essere in- 
teressata ad una nuova stagione 
contrattuale, ma la categoria sem- 
bra indifferente. Non si sente rappre- 
sentata dalle tradizionali organizzazioni 
sindacali e comincia a diffidare anche di 
quelle nuove nate nella fase di lotta di tre anni 
fa. Sono in molti a pensare che gli “insegnanti 
dell'87" sono rientrati nei ranghi paghi degli au- 
menti ottenuti con il contratto precedente. 

Certo non si registrano ancora manifestazioni 
di chiara opposizione alla ipotesi di “contratto a 
costo zero”, che circola negli ambienti sindacali, 
come conseguenza, si dice, degli “scandalosi” au- 
menti ottenuti col precedente contratto. Non è 
molto diffusa infatti la consapevolezza che in real- 
tà essi sono stati in gran parte coperti con la ri- 
duzione dei costi per le supplenze, ottenuta grazie 
al prolungamento dell’obbligo di supplire i colle- 
ghi assenti per gli insegnanti in servizio e all’im- 
piego dei soprannumerari, e con la eliminazione 
del doppio insegnante di educazione fisica e tecni- 
ca nelle medie inferiori. Ne è derivato un notevo- 
le risparmio che, insieme a quello ottenuto con 
l'aumento del carico di lavoro degli “Ata”, ha con- 
sentito di ridurre i costi del contratto precedente. 

Oltre che indifferente la categoria è anche di- 
stratta dai problemi sorti in seno ai collegi docen- 
ti per la distribuzione dei pochi soldi del fondo di 
incentivazione mutuato col precedente contratto 
dalla normativa del pubblico impiego. 

I problemi sono nati per l'assurda logica che la 
ispira: l'incentivazione infatti sollecita l'invenzio- 
ne di un'attività purchessia piuttosto che una mi- 
gliore programmazione del lavoro ordinario. Di 
questa si sente il bisogno, specie nella scuola del- 
l'obbligo, mentre l'altra serve essenzialmente per 
rafforzare nella scuola la tendenza all’individua- 
lismo degli insegnanti. Si smantella quanto si era 
costruito în fatto di solidarietà e di collaborazio- 
ne per rendere effettivamente collegiale l’azione 
formativa attraverso la prassi della programma- 
zione e si incrementa la frammentazione del siste- 
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ma scolastico con la diversifi- 
cazione delle scuole sulla base di 
attività, magari stravaganti, messe 
in atto da insegnanti “incentivati”. 
L’incentivazione infatti non' favorisce 
la retribuzione del lavoro, sommerso e non, 
degli insegnanti che si impegnano a supplire 
con l'innovazione programmata a livello locale le 
insufficienze della struttura e i ritardi nella revi- 
sione dei programmi, ma proprio quelli che di que- 
sto non intendono preoccuparsi. 

Per eliminare tali effetti viene avanzata l’istan- 
za di porre al centro della nuova piattaforma con- 
trattuale la ristrutturazione dell'organizzazione 
del lavoro. Si può dare un segno di inversione di 
tendenza proponendo un nuovo modo di organiz- 
zare il tempo scuola, incentrandolo sulle esigenze 
dei processi di apprendimento degli studenti piut- 
tosto che su quelle dello svolgimento dei program- 
mi o del comfort dei docenti. Questo è già possibi- 
le oggi senza sconfinare in campi di competenza 
legislativa specie nella media inferiore, dove sono 
ancora inatiuate norme innovative introdotte dal- 
la riforma del ’79, e nelle ormai numerose scuole 
dove sono in atto sperimentazioni. 

A questa inversione non sono disponibili le di- 
rigenze sindacali che non intendono abbandonare 
quella che ritengono una loro vittoria. Né d'altra 
parte ci sono le condizioni per iniziative autonome 
della categoria ancora privata del diritto di convo- 
care le assemblee in orario di servizio dall'assur- 
da clausola che lo riserva ai rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali indipendentemente dal- 
la inconsistenza della loro rappresentatività da 
tutti denunciata. 

Di questo diritto, usurpato dai sindacati, non si 
farà parola nelle nuove piattaforme sindacali per- 
ché nessuna di esse intende rinunciare al privile- 
gio di attingere alla riserva delle dieci ore previ- 
sta dalla legge, ma non è certo che non venga pro- 
posto con forza dai lavoratori nell’ambito del pro- 
cesso già avviato in molte categorie di liberazione 
dalla tutela delle burocrazie sindacali. + 
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Fi le rea- 
zioni al voto del 
25 febbraio scor- 
so in Nicaragua che 
ha segnato la sconfitta 
elettorale del Fronte san- 
dinista, due, fra le altre, col- 
piscono l’attenzione. Si tratta di 
punti di vista, quando non propria- 
mente di aperte critiche, avanzate da 
persone che militano “a sinistra” o che 
comunque professano la loro appartenen- 


za a que- 
st'area. Non 
per questo, mi 
pare tuttavia, che 
tali critiche possano 
essere definite, di conse- 
guenza, “di sinistra”. È an- 
zi più probabile che il senso di 
smarrimento che le genera na- 
sconda una certa fragilità di fondo 
nell’elaborazione strategica, le cui im- 
plicazioni negative e paralizzanti risulta- 


Si potrà discutere a lungo in che misura, prima del ’79, fosse- 
ro chiare nella testa dei dirigenti sandinisti le forme che avreb- 
be assunto la democrazia in Nicaragua. Tuttavia, non si può fa- 
re a meno di constatare una progressiva coerenza strategica 
dell’orientamento sandinista in questo senso. Il Fronte sandini- 
sta non sembra aver fatto propria l'opposizione fra democrazia 
“formale” e quella “reale”, comune ad altre esperienze rivolu- 
zionarie e socialiste. Pure tra luci e ombre, uno degli apporti in 
questo senso del sandinismo, è stato quello di non contrappor- 
re, o scartare fra di loro, lo sviluppo del “poder popular” e del- 
le varie forme di partecipazione democratica “dal basso”, con 
le altre espressioni del pluralismo partitico del paese. 
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no evidenti non solo nei confronti del sandi- 
nismo in Nicaragua, ma anche sull’agire 
quotidiano di parte della sinistra italiana. 

Provo, dunque, a riassumere brevemen- 
te questi due punti di vista. Si sostiene che: 
1. i sandinisti hanno sbagliato a convocare 
le elezioni, senza che prima fosse cessata la 
guerra dei contras e, in generale, l’aggres- 
sione degli Stati uniti. 

Variante di questa critica, ne viene avan- 
zata una seconda: 

2.i sandinisti hanno sbagliato a convocare 
adesso le elezioni, cioè ad anticiparle. 

Si tratta, è evidente, di reazioni segnate 
da una forte carica emotiva, peraltro più 
che comprensibile. Nel secondo caso, tutta- 
via, l'accento posto sul fattore tempo mi pa- 
re rappresenti una variante del primo pun- 
to di vista, e in questo senso potrebbe ma- 
scherare altre motivazioni. Eppoi, con rea- 
lismo: andare alle elezioni nel novembre 
prossimo cosa avrebbe cambiato in meglio? 
Sarebbero arrivati prima gli aiuti europei 
bloccati in attesa dell’esito elettorale? 

E gli Stati uniti avrebbero accettato di 
smobilitare la “contra” prima della campa- 
gna elettorale, rinunciando così a una pode- 
rosa arma di condizionamento e ricatto in 
una eventuale futura trattativa del dopo—vo- 
to, in caso di vittoria sandinista? Eppoi, le 
elezioni erano già state anticipate nell’84 — 
quando, è bene ricordarlo, la guerra era 
molto più intensa del febbraio ’90 — e quel- 
la scelta si era rivelata felice, dal momento 
che aveva spiazzato gli avversari: perché, 
allora, non tentare il bis? Del resto, quasi 
tutti isondaggi davano chiaramente in testa 
l’Fsln. 


Sgombrato il campo dall’emotività, vorrei 
approfondire qualche aspetto che sta dietro 
la parte più politica di queste critiche. 

In primo luogo, mi pare che la reazione 
sandinista al voto di febbraio - accettazio- 
ne, trattativa per il passaggio delle conse- 


gne e rilancio dell’iniziativa politica — con- 
fermi che l’ottica “difensivista” sul tema 
elezioni non sia propria del Flsn. In altri ter- 
mini, queste non sono state una “concessio- 
ne” e per questo non sono state subìte. 

Si potrà discutere a lungo in che misura, 
prima del ’79, fossero chiare nella testa dei 
dirigenti sandinisti le forme che avrebbe as- 
sunto la democrazia in Nicaragua, Tuttavia, 
non si può fare a meno di constatare una 
progressiva coerenza strategica dell’orien- 
tamento sandinista in questo senso. Il Fron- 
te sandinista non sembra aver fatto propria 
l'opposizione fra democrazia “formale” e 
quella “reale”, comune ad altre esperienze 
rivoluzionarie e socialiste. Pure tra luci e 
ombre, uno degli apporti in questo senso del 
sandinismo, è stato quello di non contrap- 
porre lo sviluppo del “poder popular” e del- 
le varie forme di partecipazione democrati- 
ca “dal basso”, con le altre espressioni del 
pluralismo partitico del paese. 

In questo senso, il fatto che la bandiera 
della democrazia, anche di quella che co- 
munemente viene definita di stampo “occi- 
dentale”, fosse in mano sandinista — così co- 
me oggi lo è in quella dei salvadoregni del- 
l’Fdr-Fmln-ha spiazzato fin dall'inizio l’av- 
versario. E, aggiungerei, l’averla impugna- 
ta in una prospettiva positiva anziché difen- 
siva ha permesso all’Fsln di vincere le ele- 
zioni nell’84 e di essere oggi comunque il 
primo partito del paese, sconfitto alle urne 
ma con una forza popolare ancora notevo- 
le, in grado di costituirsi potere reale della 
società nei confronti del Palazzo. 

D'altro canto, una concezione difensivi- 
sta in tema elettorale mi sembra dimostri 
una seria incomprensione della natura dei 
“conflitti di bassa intensità”, la strategia 
elaborata dal Pentagono sulle ceneri del 
Vietnam per far fronte all'emergenza di 
processi popolari e rivoluzionari nel Terzo 
mondo, di cui il Centroamerica è oggi uno 
dei più importanti laboratori. Obiettivo cen- 
trale di questa strategia di lunga durata, 
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che mutua schemi e differenti piani — non 
solo quello militare —, è la “conquista dei 
cuori e delle menti”, in quella che Reagan 
definì con parole altisonanti la “rivoluzione 
anticomunista”. Cuori e menti, del resto, 
non solo dei nicaraguensi, quanto della stes- 
sa opinione pubblica e del Congresso degli 
Stati uniti, senza i quali-il Vietnam lo ha in- 
segnato — è insostenibile un prolungato sfor- 
zo militare nordamericano, anche se per in- 
terposta persona: i contras, nel caso del Ni- 
caragua. È stato, però, proprio in questi pri- 
mi due “teatri del conflitto” —l’establishment 
politico e l'opinione pubblica degli Stati uni- 
ti - che il “grande comunicatore” Ronald 
Reagan non è riuscito negli anni della sua 
presidenza a far passare l'equazione con- 
tras=paladini della libertà. Ciò, mentre in 
Nicaragua i sandinisti riuscivano, da un la- 
to, a disattivare il conflitto armato di carat- 
tere etnico che li opponeva ai miskitos gra- 
zie alla proposta di conferire autonomia po- 
litico-amministrativa alle regioni atlanti- 
che; mentre dall’altro, sulla base della stra- 
tegia cosiddetta dei 3 “pégues” (pega=col- 
la), la difesa sandinista si 
incollava... 

1....al terreno, saturan- 
do la montagna, im- 
pedendo così... 
2...ai contras di 
consolidare la 
propria influenza 
sul... 

3 ...campesinado, in 
particolare quello della 
“frontiera agricola” che vive 
isolato dal “centro” del paese, cui parallela- 
mente la riforma agraria procedeva ad as- 
segnare la terra. 

In questo modo, il pesce-contras è rima- 
sto fuor d’acqua: tant'è vero che è dall’Hon- 
duras che oggi deve far ritorno, disarmato 
e niente affatto vittorioso. 

Ma - obiezione prevedibile - come com- 
prendere allora la sconfitta della strategia 
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controrivoluzionaria con la vittoria della 
Uno alle elezioni? Vuol dire che gli Stati uni- 
ti hanno conquistato comunque i “cuori e le 
menti” dei nicaraguensi, dopo che la guer- 
ra dei contras è riuscita a dissanguare il 
paese? 

Non credo. Direi piuttosto che, almeno 
per il momento, hanno conquistato i loro 
stomaci. Non mi pare, infatti, quello di feb- 
braio un voto ideologicamentè antisandini- 
sta o controrivoluzionario. Intendiamoci: 
mi sembra realistico assegnare un 30-35% 
di elettorato allo schieramento di centro-de- 
strain Nicaragua. Più solido pare lo “zocco- 
lo duro” sandinista, rivelatosi forse persino 
superiore alle stime che gli assegnavano un 
terzo degli elettori. A risultare decisivo è 
stato, quindi, quel restante 15-20% di elet- 
torato, in gran parte composto da poveri e 
poverissimi che gli Stati uniti hanno “preso” 
per fame, non per ideologia. In questo, sta 
molta della fragilità della vittoria della Uno 
e stanno le sfide che ciò comporta per la 
nuova opposizione sandinista. Per questo, 
ritengo che qualora la smobilitazione dei 
contras fosse realmente effettiva, ciò costi- 
tuirebbe un serio handicap per la Uno, un 
boccone assai amaro per Washington e un 
nuovo lungimirante successo sandinista, dal 
momento che, da unlato, essi sarebbero an- 
cora necessari per portare a termine la co- 
struzione di quel consenso filo-imperialista 
- l’unico che possa garantire nel tempo il 
vassallaggio storico nei confronti degli Sta- 
ti uniti — mentre, dall’altro, il governo della 
Uno si trova oggi praticamente privo di uno 
strumento repressivo che non sia quello di- 
retto degli Stati uniti, restando polizia ed 
esercito praticamente sotto controllo sandi- 
nista. Se dovessimo ricorrere ad una imma- 
gine, diremmo che stavolta l’impero non è 
riuscito nell’impresa di assassinare Sandi- 
no e insediare la Guardia nazionale di 
Somoza. 

Insomma, battere i contras è una cosa e 
i sandinisti hanno dimostrato che è possibi- 
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le; ma sconfiggere l’aggressione nel suo 
complesso è un’altra: sostenere che i sandi- 
nisti avrebbero dovuto attendere la fine del- 
l'aggressione statunitense, significa colti- 
vare una poco realistica speranza di una pe- 
restrojka a Washington, e di fatto rimanda- 
re all’infinito l'appuntamento democratico. 

Quali errori hanno commesso, dunque, i 
sandinisti in questo senso? Più di qualcuno 
senz'altro, ma non quello di aver capito 
questo nesso e convocato le elezioni, per ar- 
rivare alla pace, senza aspettare che questa 
“scoppiasse” prima. 


Nessun processo di liberazione nazionale 
e di transizione al socialismo nei paesi del- 
la periferia ha potuto svilupparsi in condi- 
zioni di pace. In altri termini, le condizioni 
imposte dalla aggressione imperialista, che, 
dopo il Vietnam, nei piccoli paesi della peri- 
feria prende il nome di conflitti di bassa in- 
tensità, sono la conditio in cui costruire un 
consenso popolare e rivoluzionario. E quan- 
to assennata fosse la scelta di istituzionaliz- 
zare il nuovo Nicaragua proclamando la 
nuova Costituzione, si rivela in tutto il suo 
spessore oggi, quando la Carta magna fa da 
argine ai tentativi di restaurazione. 

In questo senso, secondo Peter E. Mar- 
chetti !, uno studio approfondito dei conflit- 
ti di bassa intensità rappresenta «la porta 
per comprendere il socialismo giovane nel- 
la periferia». Un po’ come il concetto di 
merce «servì a Marx per analizzare il modo 
di produzione», l’analisi di questi conflitti 
aiuta a comprendere i «diversi elementi del 
modo di produzione nei loro rapporti reali» 
nella periferia. «Senza dubbio — sostiene 
Marchetti — l'aggressione imperialista, le 
pressioni economiche del blocco capitalisti- 
co, il lento procedere e a volte i passi indie- 
tro della rivoluzione socialista a livello in- 
ternazionale, e, infine, il ritardo delle forze 
produttive nei paesi in cui la rivoluzione ha 
vinto, sono gli ostacoli principali per il pie- 


no sviluppo della partecipazione popolare 
durante la transizione al socialismo. Tutta- 
via, sottolineare solo questi fattori significa, 
in questa prospettiva, limitarsi a lamentare 
le disgrazie che soffrono i popoli e condan- 
nare la pratica degli avversari. Il lamento e 
la condanna sono proprie di quelle teorie 
che giustificano la lentezza nella fase di 
transizione verso un socialismo partecipa- 
tivo con l’esistenza di una serie di fattori 
congiunturali che impediscono l’applica- 
zione esatta delle idee di Marx e Lenin». In 
questo senso, «più povera sarà la transizio- 
ne in termini di partecipazione, più sacri 
diventeranno i testi che indicano il cammi- 
no corretto». Un esempio grottesco di que- 
sto viene fornito dal Partito comunista nica- 
raguense, non a caso oggi alleato della Uno, 
per il quale in Nicaragua non esistono né so- 
no esistite le condizioni per una rivoluzione 
socialista 2. 

Ciò ripropone alcuni nodi centrali per la 
transizione in Nicaragua. Per esempio, su 
chi fondare il consenso: su un proletariato 
agricolo e industriale debole e spesso arre- 
trato ideologicamente e quindi sullo svilup- 
po inunforte settore agro-industriale stata- 
le? O viceversa, sul campesinado, che può 
garantire consenso, grazie alla riforma agra- 
ria che gli assegna la terra — e sopravviven- 
za economica — mais, riso, fagioli, carne, 
caffè: vale a dire la tradizionale produzione 
agricola, sia di sussistenza che di esporta- 
zione, propria delle zone colpite dalla guer- 
ra dei contras ? 

Il modello di economia mista varato nel 

’79 dai sandinisti, si distingueva per: 
* la priorità assegnata all’agro-industrializ- 
zazione sulla agro-esportazione, nel tenta- 
tivo di vincere la dipendenza dall’esterno; 
* il controllo statale, esercitato negli anni 
80-87, sul sistema finanziario, sulla coope- 
razione e sul commercio esteri, al fine di 
trasferire risorse dal settore agro-esporta- 
tore e da quello agricolo per il mercato in- 
terno, ai progetti statali agro-industriali; 
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e l'estensione su questa base, fra l’80 e 1’83, 
dei servizi sociali pubblici alla popolazione, 
accompagnando questa politica con una 
forte mobilitazione popolare: alfabetizza- 
zione, campagne di salute, riforma agraria, 
etc. ; 

e lo sviluppo, accanto al sistema di control- 
li macroeconomici, di un farraginoso siste- 
ma di controllo amministrativo dei prezzi 
per orientare la produzione d’esportazione 
e proteggere i consumatori; 

* infine, a partire dall’82, lo squilibrio pro- 
vocato in questo modello di accumulazione 
dalla guerra - costata qualcosa come 5 an- 
ni di esportazione ai valori attuali — e dalle 
necessità di spesa militare: arrivate al 62% 
del bilancio statale nell’87. 

In questo senso, secondo la rivista “En- 
vio”, il Fronte sandinista si è trovato ad agi- 
re “come un ciabattino alle prese con un 
paio di scarpe vecchie, e che non trovava 
materiale ed il modello per un paio di scar- 
pe nuove” 3. In definitiva, tral’80 e l’82 il Ni- 
caragua ha consolidato un modello econo- 
mico molto simile a quello “classico” di 
transizione al socialismo av- 
viato in vari paesi del Ter- 
zo mondo, in cui al pro- 
cesso di industrializ- 
zazione viene so- 
stituito un pro- 
cesso di agro- 
industrializzazio- 
ne che pretende di in- 
crementare il valore ag- 
giunto delle materie pri- 
me. L'originalità nicaraguen- 
se di una alleanza con la “borghesia ammi- 
nistrativa” ha, in effetti, solo dato un nome 
diverso a unarealtà comune ad altri proces- 
si di liberazione nazionale che hanno stabi- 
lito alleanze con settori imprenditoriali de- 
boli quanto quello nicaraguense. In questo 
contesto, l'emergenza cui la guerra ha ob- 
bligato, ha chiaramente deposto contro qual- 
siasi progetto audace che tendesse a gettar 


è 


via le scarpe vecchie, con la speranza di cal- 
zarne presto delle nuove. 

Se è vero che i piccoli paesi della perife- 
ria ad economie del “dolce” - caffè, zucche- 
ro, banane, tabacco, etc. — sono oggi impos- 
sibilitati, sulla base del valore di mercato 
dei loro prodotti, ad accumulare quelle ri- 
sorse finanziarie in grado di sostenere le 
trasformazioni socio-economiche, è anche 
vero che diversi sono gli usi che si possono 
fare dell'aiuto esterno necessario per la 
transizione. 

In questo senso, il modello di economia 
mista sussidiata ha garantito finché ha po- 
tuto consenso sociale e unità nazionale e, 
infine, ha consentito di finanziare la guerra. 
Tuttavia, il suo prezzo è stato enorme: il tet- 
to del 36 mila per cento di inflazione dell’88, 
e soprattutto un costo sociale e politico mol- 
to alto: verticismo, assistenzialismo, statali- 
smo, etc. Del resto è vero che tutte le classi 
sono state beneficiate dal sussidio genera- 
lizzato ma alcune lo sono state di più: 

e gli abitanti delle città su quelli della 
campagna; 

* i ceti medi e i grandi imprenditori privati 
sul campesinado e, in generale, sulla picco- 
la e media produzione, cooperativa e 
individuale; 

e i lavoratori, non in quanto tali, ma come 
“indotto” del settore informale urbano; in 
altre parole, consolidando una alleanza eco- 
nomica tra un pubblico impiego in via di 
espansione e un settore informale protago- 
nista di una crescita incontrollata. 

«Sarebbe molto difficile - nota ancora 
“Envio” 4— identificare questa distribuzione 
di risorse alle diverse classi come un buon 
modello di transizione al socialismo». 

In questo quadro, il governo sandinista 
strinse la cinghia in due occasioni, nel feb- 
braio e giugno 1988, applicando una cura di 
tipo monetarista. Tuttavia, le difficoltà 0g- 
gettive (guerra, mancanza di risorse per al- 
leviare l'impatto sulle classi popolari delle 
misure) e soggettive (indecisioni, scarsa coe- 
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renza, passività) sortivano l’effetto di diso- 
rientare la gente facendole perdere la fidu- 
cia nella gestione economica governativa. E 
i risultati si sono visti oggi nelle urne. 

In pratica, veniva chiuso il rubinetto dei 
sussidi e dei crediti a buon mercato. Ma, qui 
sta il punto, nella mentalità di molti sandi- 
nisti, la critica al “vecchio paio di scarpe” 
non andava al di là del giudizio di una loro 
impossibilità temporanea di tornare a cam- 
minare. In sostanza, si riteneva che il con- 
flitto di bassa intensità imposto dagli Stati 
uniti aveSSE imposto una parentesi nello 
sviluppo di “quel” modello e, quindi, una 
volta finita la guerra, si sarebbe tornati ad 
applicarlo. 


An base di questa visione, presente so- 
prattutto fra i ceti medi sandinisti in cui si 
coniugano curiosamente culture tipiche del 
desarrollismo latino-americano e della pia- 
nificazione centralizzata, sta l’identifica- 
zione del socialismo con il controllo statale 
dell'economia. Con conseguenze paraliz- 
zanti sul piano politico, giacché il program- 
ma economico dell’89 riduceva la presenza 
statale e, dunque, secondo questo punto di 
vista, ciò equivaleva a rinnegare il sociali- 
smo. Il messaggio, soprattutto per il più po- 
veri, era quello di portar pazienza, consu- 
mare meno (!), sopportare maggiore disoc- 
cupazione, nella fiducia di un domani mi- 
gliore. Infine, in un paese agricolo come il 
Nicaragua con un settore urbano così poco 
funzionale allo sviluppo delle forze produt- 
tive, questo punto di vista mostrava tutti i li- 
miti di una cultura urbana e industriale. 
Del resto, le maggiori tensioni sociali re- 
gistrate negli ultimi tempi in Nicaragua non 
sono state tra operai e borghesia, quanto 
fra campesinado e ceti medi urbani. In que- 
sti anni, lo Stato, i produttori medi e il cam- 
pesinado hanno di fatto rimpiazzato la bor- 
ghesia agro-esportatrice come settore do- 
minante della produzione. Ciò rappresenta 


una delle più importanti trasformazioni so- 
cio-economiche avviate dal sandinismo. E 
può rappresentare, nonostante tutto in pro- 
spettiva, la base per una transizione al so- 
cialismo che assegi la priorità alla qualifica- 
zione della manodopera ad un lento ma 
esteso sviluppo delle forze produttive; la so- 
cializzazione dell’eccedente attraverso un 
sistema statale di pianificazione indicativa, 
grazie a un controllo macroeconomico e al- 
la presenza di imprese statali in settori ri- 
dotti ma strategici dell'economia; l’apertu- 
ra di nuovi mercati per i prodotti di espor- 
tazione non tradizionali provenienti dalla 
piccola e media produzione rurale e urba- 
na; la mobilitazione popolare e dell’eserci- 
to nell'economia come meccanismi centra- 
li per la soluzione della crisi economica. 
La critica popolare alla gestione econo- 
mica dei sandinisti espressasi nelle urne, 
impietosa nel non tener conto delle difficol- 
tà create dalla guerra—ma non è anche que- 
sta incomprensione frutto in parte di quel 
modello “sussidiato” che ha accresciuto la 
distanza fra città che vivono in una irreale 
condizione di pace e che consumano molto 
più di quello che producono, e campagne 
che devono sopportare la guerra e allo stes- 
so tempo produrre per la sussistenza del 
paese? — rappresenta l’atto di accusa fina- 
le di una discussa gestione economica. Le 
elezioni di febbraio hanno interrotto questa 
esperienza, ma la riflessione sulle sfide in- 
site in questa prospettiva conserva tutta la 
sua attualità. Ca 


1 Guerra, participacién popular y transicién al socialismo in 
La transiciòn dificil: la autodeterminacién de los pequetios 
paìses periféricos, Siglo Ventiuno Editores, Messico, 1987. 


? Cfr. intervista di M. Matteuzzi a Elì Altamirano, segretario del 
Pedn, su “ il manifesto”, 6/3/90. 


3 L'articolo La crisi economica: lenta transizione a una econo- 
mia di sopravvivenza (1986) è apparso in Nicaragua: econo- 
mia e transizione, Edizioni Associate-Acra, 1989. 

4 Nicaragua: economia mista e socialismo in Centroamerica 
tra negoziato e conflitto, Edizioni Associate-Ara, (in corso di 
pubblicazione). 
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I risultati 
elettorali in 
Rdt hanno sor- cercare di com- 
preso tutti, anche prendere quanto è 
coloro (molti) che ave- avvenuto mi rifarò ad 
vano previsto una vitto- alcuni meccanismi pre- 
ria delle forze conservatrici gressi, che risalgono agli an- 
perché forse nessuno l’aveva ni passati. 

prevista in queste dimensioni e in La mia personale opinione è 
questi termini. Quali sono stati se- che la Democrazia cristiana abbia 
condo te i meccanismi che hanno por- messo le mani sulla Rdt dal 1983 utiliz- 
tato a un tale esito elettorale? zando lo strumento potente dei crediti 


Il dato essenziale sarà la ristrutturazione di tutta la produzio- 
ne dei paesi di ex-socialismo realizzato. Infatti, effettivamente 
questi paesi verranno catapultati all’interno del mercato capi- 
talistico, si produrrà una selezione micidiale per quel tipo di 
produzione. I meccanismi della ristrutturazione industriale, 
che potrà passare soltanto facendo saltare tutto quello che ri- 
mane dello stato sociale, metteranno in moto una dinamica di 
resistenza operaia, di rilancio delle tematiche di democrazia di 
base e la governabilità di questi paesi sarà messa a dura prova. 
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concessi allora da un consorzio di banche 
occidentali. Molto più di quanto si possa 
pensare, questo elemento è stato determi- 
nante dai comportamenti del ceto politico 
della Rdt in particolare. Infatti, paradossal- 
mente, l’apertura di una linea di credito in 
Occidente, con la mediazione di Strauss, 
cioè della estrema destra della Democrazia 
Cristiana, ha messo la dirigenza della Rdtin 
una situazione quasi di “nirvana”: in so- 
stanza i leader della Germania Est si sono 
convinti di avere il potere in mano dal mo- 
mento che disponevano di uno sportello 
aperto in Occidente. In questo modo essi si 
garantivano il flusso di denaro necessario 
per le operazioni grazia alle quali il potere 
poteva essere mantenuto senza ulteriori 
modifiche dei meccanismi istituzionali e 
della dinamica politica. 


L'elemento del credito ha avuto dunque 
incidenza dal 1983 sui comportamenti del 
governo, sui rapporti tra sistema di piano 
e burocrazia della pianificazione e sulle 
fabbriche. Quali sono stati gli effetti? 


Sergio Bologna Contrariamente a quanto 
si possa pensare uno degli effetti è stato pro- 
prio il rallentamento dei processi di moder- 
nizzazione all’interno dei settori economici. 
Potremmo dire che dalla concessione del 
credito in poi si sono sviluppati soltanto i 
settori che incominciavano a vivere in diret- 
to contatto tecnologico e commerciale con 
l'Occidente, cioè soprattutto la produzione 
di microcircuiti e di automobili, settori in 
cui, molto prima della caduta del muro, si 
sono stretti importanti accordi tecnici e 
commerciali con la Rft. 

Il flusso ininterrotto di crediti, garantiti 
dal governo federale, ha fatto sì che il resto 
dell’apparato produttivo ripesasse suse stes- 
so. D'altra parte neanche le banche occi- 
dentali avevano elementi e interessi e curio- 
sità che le spingessero ad approfondire la 
situazione economica reale della Rdt e ad 


indagare in quali tempi sarebbe stata pos- 
sibile la restituzione dei debiti. Garantiti in- 
fatti dalla Repubblica federale, essi sareb- 
bero stati comunque ripagati. 


La Democrazia cristiana occidentale era 
quindi un canale privilegiato per l’otteni- 
mento dei crediti. Ci sono stati altri aspet- 
ti che hanno favorito la vittoria della De- 
mocrazia cristiana della Germania Est? 


Sergio Bologna Un secondo punto forte 
della Democrazia cristiana, secondo gli 
esperti, l'economia informale di cui si sa ab- 
bastanza poco, ma si diceva fosse l’unico 
settore - privato a detenere un volume con- 
sistente di divisa, essendo costituito quasi 
esclusivamente da piccole aziende e singo- 
li individui e microimprese che, in una ma- 
niera più o meno informale, avevano rap- 
porti economici con la Germania occidenta- 
le. Il settore informale, determinatosi nelle 
scambio tra le due Germanie, è andato via 
viaingrassandosi e ha costituito il primo nu- 
cleo di “piccola borghesia produttiva”, ba- 
sata su meccanismi di lavoro autonomo na- 
ti molto bene anche in Italia. 

Il settore informale è stato non solo la ba- 
se elettorale della Dc: esso è oggi anche l’og- 
getto specifico della Dc per l'operazione di 
ingegneria sociale a lungo termine che do- 
vrebbe portare ad una drastica riduzione 
della classe operaia di fabbrica e ad una 
moltiplicazione di ceti produttivi secondo 
un modello italiano di lavoro autonomo, 
piccola impresa e microimpresa. Infatti la 
Dc della Germania Est era forte proprio nel- 
l'Associazione artigiani, che rappresenta 
questi livelli di produzione, non certo nelle 
fabbriche. 


La Democrazia cristiana aveva quindi, già 
prima della caduta del muro, due punti di 
forza non certo trascurabili sul piano eco- 
nomico e sul piano sociale. E una volta ca- 
duto il muro? 
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Sergio Bologna Una volta caduto il muro, 
Kohl ha continuato a muoversi sui binari e 
sulle direttive che già erano state elaborate, 
lasciando in surplace i socialdemocratici e 
dimostrando subito una chiara idea di quel- 
lo che voleva fare. La grande chiarezza e la 
grande determinazione con cui la direzione 
della Dc ha agito subito dopo il 9 novembre, 
dimostrando che una Ostpolitik era già sta- 
ta elaborata da tempo e che già erano sta- 
ti messi alcuni punti fermi nella penetrazio- 
ne del terreno economico in Rdt come anche 
negli altri paesi dell'Est europeo. Un padro- 
nato tedesco lungimirante già da parecchi 
anni infatti operava in silenzio e ora sta rac- 
cogliendo i suoi frutti. 


Queste le considerazioni riguardo al pas- 
sato. Riguardo al presente e in particola- 
re ai risultati delle elezioni, quale valuta- 
zione puoi esprimere? 


Sergio Bologna Penso che il dato fonda- 
mentale delle elezioni sia la grossa conti- 
nuità con il passato, o meglio l'elemento di 
grossa operazione trasformi- 
sta. Ho l'impressione in- 
fatti chel’elettorato del- 


dello stesso fenomeno che si è 
verificato in Italia nel '46, quando una buo- 
na parte del personale fascista, in particola- 
re di quelle della burocrazia di stato, è con- 
fluito nella Dc. Le elezioni in Germania Est 
hanno quindi segnato una grossa continui- 
tà con il passato e nello stesso hanno forma- 
to il processo di destalinizzazione. Certa- 
mente gli uomini della Stasi non avrebbero 
votato per il partito che li aveva licenziati, 


ld 


avrebbero appoggiato chi garantiva loro 
un’amnistia e un riciclaggio all’interno del- 
le nuove strutture dello stato. 

Giudico invece un elemento rassicurante 
la tenuta del partito di Gyzi, un partito che 
ha avuto il coraggio dell’identità e che ha 
avuto veramente la forza di destalinizzarsi. 
Senza dubbio oggi ci sono più stalinisti nel- 
la Dc che nel partito di Gyzi, il quale, met- 
tendo in opera una destalinizzazione reale 
e rifiutando il trasformismo, ha cercato di 
ripresentare un'identità della Rdt basata su 
quel poco di buono che nella Rdt era stato 
fatto, cioè una serie di conquiste sociali. E' 
stata un’operazione riuscita, e riuscita so- 
prattutto a Berlino. Non so però se e quan- 
to potrà reggere, se cioè la Sed-Pds potrà 
rappresentare prospettive interessanti pre- 
sentandosi come un partito che mira a con- 
ciliare alcuni elementi dell'economia di mer- 
cato con elementi della qualità della produ- 
zione, ma soprattutto con elementi della 
qualità dell’esistenza. Un’ultima conside- 
razione andrebbe fatta su elezioni e riunifi- 
cazione. E’ chiaro che a Kohl piacerebbe af- 
frettare i tempi della riunificazione in modo 
che gli elettori che hanno votato Dc in Rdt 
fossero legittimati a votare, o meglio a rivo- 
tare, Dc nel nuovo stato unificato. E l’Spd, 
che in tutto questo processo è rimasta com- 
pletamente a rimorchio non avendo elabo- 
rato una sua propria Estpolitik, è costretta, 
da un calcolo volgarmente elettorale, ad un 
ragionamento contro l'unificazione. 


La Germania occidentale ha subito un 
enorme flusso di immigrazione dall’Est, 
flusso che inizia a comportare problemi 
economici e sociali. Pensi che la riunifica- 
zione politica della Germania possa porta- 
re ad un arresto di tale fenomeno? 


Sergio Bologna Quando lo scorso anno si 
è andati ad una verifica dei lavoratori immi- 
grati, le statistiche hanno dimostrato che in 
Germania occidentale erano affluiti più non- 
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Germania occidentale erano affluiti piùnon- 
tedeschi che cittadini provenienti dalla Rdt. 
Infatti esiste ormai un immenso mercato del 
lavoro che si dirige verso le zone forti dell’e- 
conomia mondiale. Venti milioni di immi- 
grati ad esempio hanno invaso gli Stati Uni- 
ti. Non si sa quanti invaderanno la Germa- 
nia, ma si sa che tale movimento comporte- 
rà grossi problemi di gestione della situa- 
zione. Infatti ai profughi, secondo la legisla- 
zione tedesca, viene dato un salario di sus- 
sistenza. Ma dare un sussidio a due o tre mi- 
lioni di persone che aumentano di anno in 
anno pone dei seri problemi. 
Un altro punto problematico è il mercato del 
lavoro: gli immigrati creano un secondo 
mercato del lavoro che rompe tutte le ga- 
ranzie e le sicurezze conquistate dal sinda- 
cato negli anni passati nel primo mercato 
del lavoro. 

Proprio tale sistema di garanzie sindaca- 
li e il sistema assistenziale avranno difficol- 
tà a reggere il flusso di immigrazione che, 
secondo le previsioni, durerà indipendente- 
mente dalla riunifica- 


fettivamente questi paesi verranno cata- 
pultati all’interno del mercato capitalistico, 
si produrrà una selezione micidiale per quel 
tipo di produzione. 

I meccanismi della ristrutturazione indu- 
striale, che potrà passare soltanto facendo 
saltare tutto quello che rimane dello stato 
sociale, metteranno in moto una dinamica 
di resistenza operaia, di rilancio delle tema- 
tiche di democrazia di base e la governabi- 
lità di questi paesi sarà messa a dura prova. 

Un altro elemento di cui tenere conto e 
che influenzerà anche l’Ovest è il carattere 
del mercato del lavoro dell'Est: un mercato 
ad alta qualificazione. Sarà così molto pro- 
babile che una serie di produzioni ad alto 
valore aggiunto e di servizi terziari vengano 
trasferiti ad Est così come sono state trasfe- 
rite nel Sud-Est asiatico le catene di mon- 
taggio. 

Si aprirà in questo modo un altro proble- 
ma: all’ovest le cosiddette alte professioni, 
con alta incidenza di conoscenza e di quali- 
ficazione si troveranno di fronte un immen- 

so mercato concorren- 
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zione, proprio perché, 
come ho detto prima, 
non proviene soltanto 
dalla Rdt. Sarà que- 
sto uno degli elemen- 
ti di destabilizzazione 


ziale nell'Europa del- 
l'Est e si creeranno 
seri problemi occupa- 
zionali per la nostra 
forza-lavoro qualifica- 
ta. Attorno ai due prin- 
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della Germania abre- 
ve o medio termine. 


Quale scenario puoi 
prospettare per tut- 
to l’Est in generale 
da un punto di vista 
economico e sociale? 


Sergio Bologna Il 
dato essenziale sarà 
la ristrutturazione di 
tuttala produzione dei 
paesi di ex-socialismo 
realizzato. Infatti, ef- 
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cipali problemi dei 
flussi migratori e del- 
la ristrutturazione in- 
dustriale, articolati in 
maniera diversa ad 
Ovest e ad Est, si ver- 
rà dislocando il pa- 
norama politico del- 
l'Europa degli anni 
novanta, un panora- 
ma segnato da gros- 
sissimi cambiamenti 
nella composizione 
sociale. . 


MAGGIO GIUGNO 1990 


DIARIO I MON 


O 


URSS 
SPULCIANDO 
LA PRAVDA 
SI PUO 
SCOPRIRE 
CHE... 


DI ANDREA CATONE 


TRTOA del XXVIII Con- 
gresso del Pcus la “Pravda” del 
16.4.1990 ha pubblicato un do- 
cumento alternativo a quello ap- 
provato dal Comitato Centrale: la 
“piattaforma marxista nel Pcus”, 
redatta dalla Federazione dei club 
di partito marxisti. 

Non conosciamo la forza effet- 
tiva che si raccoglie dietro questi 
club, ma, indipendentemente da 
essa (che pure qualche consisten- 
za deve avere, se riesce ad otte- 
nere spazio sulla “Pravda”), ri- 
tengo che tale documento meriti 
un'attenzione maggiore di quan- 
to non si sia finora fatto sulla 
Stampa di sinistra, che o ha igno- 
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rato la notizia o l'ha presentata 
connotandola negativamente, in 
modo riduttivo. 

Nella piattaforma dei club mar- 
xisti, a differenza che nella “Piat- 
taforma democratica” di El'cin e 
Popov, vi è, accanto alla critica 
del sistema sovietico così come si 
è formato - critica che però non 
ignora la contingenza storica spe- 
cifica in cui l’Ottobre si realizzò - 
e del “centrismo” del gruppo di- 
rigente del Pcus, la proposta di 
superare in senso socialista e 
non socialdemocratico o liberal- 
democratico la crisi che attana- 
glia ilpaese. La piattaforma man- 
tiene aperta una prospettiva co- 
munista (e pensa ad una svolta 
socialista come ad una tappa di 
transizione), del tutto assente nel- 
le proposte dei “radicali” e molto 
appannata negli ultimi interven- 
ti del gruppo dirigente gorbacio- 
viano. 

Di grande interesse è quanto si 
dice della struttura di classe e dei 
rapporti di produzione esistenti 
nell’Urss di oggi, che richiama 
per certi versi il modello di ana- 
lisi leniniana (coesistenza di rap- 
porti di produzione di diverso ti- 
po). L'analisi delle forze attual- 
mente in campo e in lotta tra lo- 
ro per il potere in Urss, cerca di 


individuare - pur tra le inevitabi- 
li schematizzazioni proprie di un 
documento del genere - la base 
sociale di classe che sta dietro le 
tendenze e i movimenti politici e 
ideologici; ci offre così uno spac- 
cato della situazione sovietica at- 
tuale ben più articolato e com- 
plesso della sommaria differen- 
ziazione in conservatori, “centri- 
sti” e progressisti fornita dalla 
“Piattaforma democratica” (“Pra- 
vda” 3.3.1990) e divenuto senso 
comune per i mass media (non 
solo nostrani, cfr. “Moskovskie 
Novosti”). 

AI di là di alcune semplificazio- 
ni (ad esempio l'adozione dell'e- 
spressione ellittica di “sistema 
autoritario-burocratico”, che, 
senza una precisa definizione, di 
per sé non spiega molto sulla na- 
tura sociale dell'attuale sistema 
sovietico) questo testo ci riporta 
ad un'analisi di classe della so- 
cietà che il nuovo modo di pensa- 
re gorbacioviano ha pressoché 
del tutto evacuato. Emerge qui la 
critica non solo alle forze liberal- 
borghesi, ma anche al program- 
ma socialdemocratico, che, die- 
tro l’astratta esaltazione di valo- 
ri umanistici (cosa che ha carat- 
terizzato sempre di più gli ultimi 
discorsi di Gorbaciov, come quel- 
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lo agli studenti del novembre 
1989) propugna, attraverso l’ala 
destra in esso egemone, l’assun- 
zione tel quel del modello di capi- 
talismo occidentale. 

Anche l’approccio alla questio- 
ne nazionale credo aiuti a com- 
prendere un po’ meglio le com- 
plesse dinamiche interne a que- 
sti movimenti, con la distinzione 
tra una corrente autenticamente 
democratica, che si batte perilri- 
conoscimento dei diritti delle na- 
zionalità e che i marxisti appog- 
giano, ed una borghese conser- 
vatrice, che pretende di identifi- 
care come interessi della nazio- 
ne i propri interessi di classe. 

Questo documento testimonia 
della presenza all’interno delPcus 
di una forza che certamente “con- 
servatrice”, di “destra” (come in- 
vece tende a presentarla Maria 
Ferrettisu “Rinascita” 29.4.1990) 
non è. È tanto poco conservatri- 
ce da reputare l’attuale sistema 
non riformabile parzialmente. 
Una forza che, levando il vessillo 
della democrazia socialista, non 
la riduce a democrazia parla- 
mentare, pur non negandola e 
che, auspicando una profonda 
trasformazione dei rapporti rea- 
li di proprietà, rifiuta il passag- 
gio ad una proprietà privata di ti- 
po capitalistico più o meno ma- 
scherato, ma chiede un rafforza- 
mento del controllo sociale e del 
controllo operaio sulla produzio- 
ne. Non fa l'apoteosi del mercato 
e rigetta la “cura polacca” verso 
cui sembrano inclini ormai, non 
senza incertezze e contraddizio- 
ni, Gorbaciov e i suoi più stretti 
collaboratori. 

Del testo riportiamo la seconda 
parte: “l'analisi delle forze in cam- 
po” quasi integralmente. Alcune 
evidenziazioni in grassetto sono 
redazionali. . 
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DOCUMENTO 
DALLA PIATTAFORMA 
DELLA FEDERAZIONE 
DEI CLUB DI PARTITO 


MARXISTI 

(DOCUMENTO ALTERNATIVO 

A QUELLO APPROVATO 

DAL COMITATO CENTRALE DEL PCUS) 


L’ANALISI 
DELLE FORZE 
IN CAMPO 


« La decomposizione della so- 

cietà di tipo autoritario-burocra 
tico libera forze sociali orientate 
sia alla restaurazione di un’eco- 
nomia capitalistica o semicapi- 
talistica mista, che alla rinasci- 
ta di una reale prospettiva so- 
cialista . Tra le forze politico-so 
ciali la piattaforma distingue: 


Liberal-borghesi. All'adozio- 
ne di strutture economiche di 
mercato di tipo capitalistico so- 
no interessati quegli strati so- 
ciali che per la loro posizione nel 
sistema della divisione sociale 
del lavoro possono occupare sul 
mercato uno status privilegiato. 


Si tratta di una parte non gran- 
de della tecnocrazia e della bu- 
rocrazia: gli specialisti che occu- 
pano posti amministrativi negli 
organi economico-finanziari e 
nelle unità economiche che han- 
no una posizione di monopolio 
nell’economia nazionale. A que- 
ste posizioni aderisce anche quel- 
la parte di imprenditori privati 
legali e illegali, che conta di po- 
ter impiegare liberamente i suoi 
capitali. Infine interessi analo- 
ghi si manifestano in quella par- 
te dell’intellighenzia che conta, 
nelle condizioni di mercato, di 
capitalizzare il monopolio di 
un'elevata qualificazione del pro- 
prio talento. Attaccando l’ideo- 
logia rivoluzionaria, questa cor- 
rente propone una rottura radi- 
cale del sistema sociale costitui- 
tosi. La costruzione del capitali- 
smo da noi è in grado di creare 
prosperità in un futuro visibile 
solo per un gruppo ristretto di 
nuovi ricchi e per lo strato supe- 
riore di “liberi professionisti”, 
senza peraltro garantire una ra- 
dicale modernizzazione dell'eco- 
nomia. 


Socialdemocratici . Senza ri- 
fiutare a parole il socialismo, la 
socialdemocrazia lo riduce a un 
complesso di valori universali 
umani, etici e giuridici, puntan- 
do nel programma pratico alla 
meccanica assunzione delle at- 
tuali strutture economico-sociali 
degli stati industriali più svilup- 
pati”. La socialdemocrazia s0- 
vietica è a sua volta scomponibi- 
le in: 

® Un'ala sinistra, composta da 
quella parte di lavoratori, in par- 
ticolare dell’intellighencija, che 
vede nella socialdemocrazia un 
movimento democratico di mas- 
sa capace di divenire un'alter- 
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nativa reale alla burocrazia. Di 
orientamento socialista, condi- 
ziona il passaggio all'economia 
di mercato alla creazione di un 
sistema di garanzie sociali, che 
impediscano il completo passag- 
gio all’imprenditoria privata. 


* Un'ala destra, più organizzata, 
e proprio per questo determina 
spesso la linea politica di questo 
movimento. Si basa fondamen- 
talmente sui circoli tecnocratici 
e hainsostanza posizioni libera- 
li, ritenendo che le dure condi- 
zioni del sistema della libera im- 
prenditorialità siano il prezzo 
necessario per un successivo 
progresso. 

Le posizioni della corrente so- 
cialdemocratica possono essere 
appoggiate in prospettiva dauna 
parte di contadini che si orienta- 
no sul modello dei farmers. 

La corrente socialdemocratica 
in Urss, a differenza dalla so- 
cialdemocrazia occidentale, che 
è orientata a democratizzare ed 
umanizzare la società capitali- 
stica considera il capitalismo 
piuttosto come un fine, e solo 
nella misura in cui esso sia sta- 
to conseguito, come un'arena di 
lotta per un futuro migliore. 

La realizzazione pratica del 
programma socialdemocratico 
porterà inevitabilmente questa 
corrente a dover scegliere tra i 
due poli tra cui oscilla: 0 ad as- 
sumere l'orientamento liberale 
di destra, con lo smantellamento 
de facto e de iure del sistema di 
garanzie sociali; o, nella misura 
in cui sviluppa e rafforza la dife- 
sa sociale dell'uomo nella socie- 
tà, favorendo la realizzazione 
sociale e l'attività della perso- 
nalità, ad assumere in sostanza 
carattere socialista. 

Riteniamo che solo un movi- 
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mento democratico di ideologia 
marxista orientato alla scelta so- 
cialista risponda agli interessi 
radicali della società. La base 
sociale del movimento marxista 
nasce dalle contraddizioni di tut- 
to lo sviluppo precedente. Da un 
lato la maggioranza dei lavora- 
tori non può risolvere i suoi pro- 
blemi materiali e sociali senza 
migliorare la vita della società. 
Dall'altro, permane l’alienazio- 
ne dell’uomo dalle funzioni di 
padrone dell'economia e della 
società, alienazione che inibisce 
le possibilità direalizzare se stes- 
si nel collettivo. 

La soluzione per gli uomini 
stretti nella morsa di questa con- 
traddizione è possibile 
e oattraverso l'iniziativa priva- 
ta (cioè, in ultima analisi, a spe- 
se degli altri); 
® oppure creando per la maggio- 
ranza del popolo le condizioni 
per un libero lavoro collettivo. I 
sostenitori della Piattaforma 
marxista ritengono che questo 
sia il loro compito principale. 


Alquanto in disparte stanno i 
movimenti politico-sociali che si 
illudono di poter ristabilire il pre- 
cedente modello di socialismo 
“umanizzandolo” e democratiz- 
zandolo in qualche modo. 

Basandosi su quella parte di 
lavoratori che non senza fonda- 
mento teme che lo sviluppo del 
mercato, la liberalizzazione del- 
l'economia e della società colpi- 
rannoisemplici cittadini del pae- 
se, questi movimenti attraggono 
a sé la gente proclamando fedel- 
tà al socialismo, ai suoi principi 
e ideali, promettendo di amplia- 
re le garanzie sociali dei lavora- 
tori. 

La critica che gli estensori del- 
la piattaforma fanno a questi mo- 


vimenti è che non basta ripetere 
slogans giusti per risolvere i pro- 
blemi del presente. /! dissenso 
dei leaders di questo movimento 
ai tentativi di riforme che atten- 
tino ai “principi” li porta a far 
blocco con quella parte della bu- 
rocrazia che vede la necessità di 
un manovra sociale. Combinan- 
do bizzarramente, tendenze con- 
servatricie democratiche nelmo- 
vimento operaio, questa corren- 
te eterogenea sarà inultima ana- 
lisi costretta a scegliere tra la 
lotta democratica per il sociali- 
smo o la difesa di un rinnovato 
sistema autoritario-burocratico 
rinnovato. 


La corrente burocratico-con 
servatrice si basa sulla buro- 
crazia, sugli impiegati statali che 
si orientano verso di essa, sugli 
strati passivamente conformisti 
e declassati della città e della 
campagna. Essa non ha un suo 
programmaapertamente procla- 
mato o un movimento politico 
che esprima i suoi interessi, ma 
cerca di contrastare la perestro- 
jka della società sovietica, usan- 
do la sua posizione nell’appara- 
to statale. 


I movimenti nazionali, molto 
eterogenei per la loro natura so- 
cio-politica, hanno acquisito no- 
tevole influenza nella vita politi- 
ca del paese. 

In essi si possono distinguere: 
® una tendenza democratica, mi- 
rante a ristabilire i diritti legitti- 
mi delle nazioni e delle naziona- 
lità nelle sfere economica, politi- 
ca e culturale; 
® una tendenza liberal-borghese, 
molto forte, che presenta i propri 
obiettivi come obiettivi di tutta la 
nazione, e dunque i suoi opposi- 
tori di classe come nemici degli 
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interessi nazionali, negando in 
sostanza la concezione dell’u- 
guale diritto delle nazioni. Han- 
no presa particolarmente sugli 
elementi del Lumpenproletariat, 
propensi a cercare le cause dei 
loro problemi dovunque, ma non 
in casa propria. 

Su questo sfondo si sviluppano 
movimenti politici ultranaziona- 
listici e sciovinisti, che si basano 
spesso sulla burocrazia corrot- 
ta, sugli affaristi dell'economia 
nera, su elementi declassati e di- 
rettamente criminali. 

Hanno cominciato ad organiz- 
zarsi politicamente anche i mo- 
vimenti nazionali russi, costitui- 
ti sia da correnti orientate all’e- 
levazione della cultura e dell’au- 
tocoscienza nazionali, sia anche 
da gruppi sciovinisti russi, con 
due tendenze: separatista; di 
grande potenza. 

Queste tendenze possono por- 
tare al nascere diuna nuova edi- 
zione di un sistema totalitario di 
orientamento nazionalistico. 


La direzione del Pcus, dello 
Stato sovietico, priva di un’unità 
ideologica, cerca attualmente di 
conservare a qualunque costo 
l’unità formale del partito, della 
società, di evitare scossoni poli- 
tici, di introdurre una politica di 
riforme a mezzo di destreggia- 
menti tra tutti questi strati so- 
ciali e movimenti politici. Ciò por- 
ta ad una posizione eclettica, in- 
conseguente, alla perdita dell’i- 
niziativa politica, all'approfon- 
dimento della crisi nel paese. 
Nella misura in cui si sviluppano 
gli eventi, questa posizione evol- 
ve gradualmente da conserva- 
trice-burocratica a socialdemo- 
cratica. ?? + 
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GERMANIA 

LA MELA 
AVVELENATA 
DI KOHL 


DI BANQUO 


Il 23 aprile il governo di Bonn 
avanzava la proposta di arrivare 
in tempi rapidi all’unità moneta- 
ria delle due Germanie. Tale pro- 
posta si muoveva coerentemente 
alle promesse fatte dal cancellie- 
re Kohldurantela campagna elet- 
torale svoltasi nel marzo scorso 
nella Germania dell'Est. 

La proposta del Governo di 
Bonn, accolta da Berlino; preve- 
de che dal 1° luglio 1990 i salari, 
le pensioni, gli stipendi ed i ri- 
sparmi dei cittadini fino a 4.000 
marchi orientali possono essere 
convertiti in marchi occidentali 
nel rapporto di 1 marco dell’O- 
vest contro 1 marco dell'Est. Le 


imprese potranno beneficiare del 
cambio di 2 a 1. Un bel regalo se 
si pensa che il cambio praticato 
nel mercato nero, sino a qualche 
giorno antecedente l'annuncio, 
era di 5 a 1. 

Lareazione della Borsa di Bonn 
e delle borse dei paesi capitalisti 
ci più industrializzati è stata ne- 
gativa. I commenti degli organi 
diinformazione sonostati in mol- 
ti casi contraddittori ed un po’ 
imbarazzati. L’imbarazzo deri- 
vava dal fatto che dovevano so- 
stenere la scelta del cancelliere 
Kohl ma non potevano esplicita- 
re per intero il disegno economi- 
co politico e quindi le argomenta- 
zioni addotte apparivano incom- 
plete e poco convincenti. 

Molti commentatori hanno sot- 
tolineato il fatto che la decisione 
assunta potrebbe innescare un 
processo inflazionistico nocivo 
non solo all'economia tedesca oc- 
cidentale ma anche all'intero 
mondo capitalistico sviluppato 
per effetto del probabile aumen- 
to dei tassi d’interesse. 

Più che di regalo siamo di fron- 
te ad un contratto di compraven- 
dita di un Paese, nella fattispecie 
la Germania Orientale che di re- 
cente ha eletto il nuovo leader 
democristiano Lothar De Maiziè- 
re ed ha scelto di imboccare la 
strada della trasformazione del- 
l'economia e della società seguen- 
do le regole e gli schemi del capi- 
talismo. 


La parità 1 a 1, proposta ed ac- 
cettata comporterà, immediata- 
mente, per pensionati e lavora- 
tori nonché piccoli risparmiato- 
ri, una rivalutazione dei loro 
redditi. 

Costoro potranno acquistare più 
beni di consumo. E' vero, se sce- 
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glieranno questa possibilità si po- 
trebbe sviluppare una certa spin- 
ta inflazionistica, ma questo è un 
rischio che Bonn e l'Europa vo- 
lentieri corrono in quanto la con- 
tropartita economico-politica è 
di grande interesse: acquistare 
l'intero mercato della Germania 
Orientale ed acquisire uno stabi- 
le avamposto per la penetrazio- 
ne e forse per l’acquisto di altri 
mercati dell'Est. 


In queste vicende, come nelle 


fondamentale passo per realiz- 
zare il processo di trasformazio- 
ne capitalistica della Germania 
dell'Est. 

L'economia tedesco-orientale 
deve affrontare problemi strut- 
turali molto seri e complessi. Co- 
me li affronterà? 

È presto detto: seguendo le re- 
gole del capitalismo perché d’ora 
innanzi sarà Bonn a decidere e 
ad imporre. 

L'industria della Germania 
orientale ha livelli di produttività 
inferiori a quelli della consorella 


rà riscontrata, la soluzione sarà 
quella di chiudere le imprese “fuo- 
ri mercato” e l’effetto immediato 
sarà quello di creare disoccupa- 
zione. Il capitale non ha il proble- 
ma di assicurare occupazione. 


Sono storie già raccontate e 
vissute in Italia e nell'Europa svi- 
luppata. Molti dei prezzi in esse- 
re nella Germania dell'Est erano 
prezzi “politici”, quelli dei servi- 
zi sanitari, dell'abitazione, dei 
servizi sociali, dei generi alimen- 
tari. Quando il 


pagine di un ma- 
nuale, si eviden- 
ziano i legami 
stretti ed indis- 
solubili tra scel- 
te economiche e |. 
finalità politiche: 
l'economia òèl’'es- 
senza della poli- 
tica. Qualche 
commentatore 
ha sostenuto che 
la scelta di Kohl 
è stata dettata da |f, 
ragioni politiche 
e non dal deside- 
rio di realizzare |f 
dei tangibili ri- 
sultati economi- 
ci. Misembra che 
questa lettura dei 
fatti siafuorvian- 
te ed incapace di 
cogliere l’essen- 


mercato diverrà 
il valore assolu- 
to ed indiscuti- 
bile, il riferi- 
mento unico di 
ogni decisione 
economica e 
quindi di ogni 
n scelta politica, 
allora i prezzi 
saranno deter- 
minati non se- 
condo le oppor- 
tunità e le esi- 
genze del popo- 
lo ma dal rap- 
porto di forza e 
dall’equilibrio 
che di volta in 
volta si determi- 
nerà a seguito 
dell’oggettivo 
conflitto tra pro- 
fitto e salario. 


za e la compene- 
trazione delle decisioni econo- 
miche come sostanza delle scelte 
politiche. 

Cambio 1 a 1 nell'immediato 
significa assicurarsi il consenso 
di larghi strati di popolazione per 
attuare le scelte che in parte so- 
no state realizzate ma che in lar- 
ga misura devono esser ancora 
decise. La parità 1 a 1 è il primo, 


occidentale. Come si rendono 
omogenei questi elementi etero- 
genei? Se converrà, in alcune im- 
prese si faranno investimenti che 
consentiranno di raggiungere più 
alti livelli di produttività sia at- 
traverso un più alto grado di sfrut- 
tamento della forza lavoro che 
espellendo occupazione ecceden- 
te. Se detta convenienza non sa- 


Le imprese tedesco-orientali 
erano di proprietà dello Stato ora 
dovranno divenire imprese pri- 
vate. Al miope, corrotto, incapa- 
ce ed impopolare gruppo diri- 
gente sconfitto dalle recenti scon- 
volgenti trasformazioni ed an- 
nientato dalle elezioni di marzo 
subentrerà il capitalista. 

Le regole che dovranno gover- 
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nare questa trasformazione non 
sono state riscritte ma sono note 
da tempo e a vigilare sulla loro 
applicazione sarà il Governo di 
Bonn quello che ha regalato il 
cambio di 1 contro 1, quello che 
ha acquistato l'economia e lo sta- 
to della Germania dell'Est. 

Lo scenario di questa trasfor- 
mazione vedrà tra gli attori, ric- 
chi e potenti padroni, che po- 
tranno diventare sempre più ric- 
chi e che potranno decidere e go- 
vernare la vita ed il destino dei 
più. Ci saranno anche altri attori 
meno fortunati i disoccupati, gli 
emarginati, i disadattati, i pove- 
ri, gli sfruttati così come in Italia, 
in Europa, in America. 

Che un popolo travolga un regi- 
me non è avvenimento di norma- 
le amministrazione è un fatto ec- 
cezionale che va attentamente 
studiato per essere capito. 

Questo fatto eccezionale viene 
letto da destra e da sinistra come 
la ricerca della libertà e della de- 
mocrazia; tale lettura è sempli- 
cemente una rivoltante manovra 
di propaganda politica. 

La riproposizione pedissequa 
degli schemi, dei metodi e dei va- 
lori del capitale non può essere 
venduta a nessuno, che sia in 
buona fede, come l'acquisizione 
della libertà e della democrazia. 

Anche in tempi grigi e privi di 
cultura politica alta, quali gli at- 
tuali, non ci resta che sperare e 
lavorare perché la “vecchia tal- 
pa” continui a scavare per rag- 
giungere la luce del giorno. ® 
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Stere pinne" 


IMPERIALISMO 
LA DROGA 
NEL’OCCHIO 
DEL VICINO 


DI RITA MADOTTO 


In tutti i settori economici si re- 
gistrano ciclicamente momenti 
di crisi o perlomeno di stasi. L'ec- 
cezione è costituita dal settore 
della produzione e distribuzione 
degli stupefacenti: l’Onu ha sti- 
mato che il giro d'affari del nar- 
cotraffico si aggira intorno ai 500 
mila milioni di dollari, con una 
espansione costante e profitti in 
aumento. Sonosignificative a pro- 
posito le previsioni del diparti- 
mento di stato degli Stati uniti, da 
cui emerge che nel 1989 la pro- 
duzione mondiale delle colture 
da cui si ricavano stupefacenti ha 
registrato notevoli incrementi: la 
produzione di oppio è aumenta- 


ta del 47%, quella di coca e ha- 
scisc rispettivamente del 12 e 
16% e la coltivazione della mari- 
juana è salita del 210% (su que- 
sto dato pesano però le sottosti- 
me degli anni precedenti). 

E non potrebbe che essere così 
visto che la domanda, in partico- 
lare nei paesi sviluppati, conti- 
nua a crescere e che l'approccio 
repressivo e proibizionista fa sa- 
lire continuamente i prezzi. 

Il consumo degli stupefacenti, 
che nelle società avanzate rap- 
presenta una piaga sociale (basti 
pensare che negli Stati uniti i 
consumatori di cocaina, la droga 
maggiormente diffusa, vengono 
stimati in circa 35 milioni tra 
consumatori occasionali e abi- 
tuali, per un giro d'affari di 100 
mila milioni di dollari), peri pae- 
si del Terzo mondo rappresenta 
spesso la principale risorsa 
economica. 

In Columbia nell’89 sono state 
prodotte 20 mila tonnellate di fo- 
glie, in Bolivia 70 mila e in Perù 
110 mila tonnellate. 


Li vendita della pasta basica 
ha garantito a Bolivia e Perù en- 
trate annue rispettivamente di 
500 e 750 milioni di dollari che, 
anche se in piccola parte, si tra- 
ducono inreddito peri contadini. 
E così, proprio seguendo le leggi 
dell'economia del libero merca- 
to, la riconversione della produ- 
zione di cocaina e delle altre col- 
ture da cui si ricavano stupefa- 
centi in colture alimentari appa- 
re del tutto irrazionale: continua- 
no infatti a scendere i prezzi di 
quelle produzioni che dovrebbe- 
ro prendere il posto della “coltu- 
ra immorale”, cacao e caffè per 
esempio. 

Nell'ultimo anno la Columbia, 
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a seguito del dimezzamento del 
prezzo del caffè, ha perso circa 
400 milioni di dollari e se il Pat- 
to internazionale del caffè, la cui 
attività è stata paralizzata dal ri- 
tiro degli Stati uniti a metà dello 
scorso anno, non interviene per 
spingere al rialzo i prezzi, per 
l’anno in corso sono previste per- 
dite pari a 600 milioni di dollari. 

Si assiste così ad una riconver- 
sione che va nella direzione op- 
posta da quella auspicata nei ver- 
tici internazionali e dall'’ammini- 
strazione Bush: in Perù le terre 
coltivate a coca aumentano ogni 
anno di circa il 10%, e la tenden- 
za trova conferma in tutti paesi 
produttori e per ogni genere di 
sostanza stupefacente. 


IL'antministrazione degli Stati 
uniti, incapace di contenere il 
consumo e di colpire i trafficanti 
all'interno del paese, cerca con- 
senso tra gli elettori facendo la 
voce grossa con i paesi produtto- 
ri, soprattutto con Bolivia, Perù e 
Colombia, e tra le diverse “solu- 
zioni” sembra prediligere l’inter- 
vento militare diretto usando co- 
me argomentazione forte e per- 
suasiva il presunto collegamento 
tra narcotraffico e organizzazio- 
ni armate antigovernative. 

Nel vertice di Cartagena, a me- 
tà febbraio, si è cercato di appia- 
nare le tensioni tra l’amministra- 
zione Bush e i paesi produttori, 
ma alle dichiarazioni di principio 
non sono seguite da parte degli 
Usa misure concrete per l’attua- 
zione di un piano di intervento in 
economia capace di innescare la 
riconversione delle coltivazioni 
di coca in colture alimentari: gli 
Usa hanno stanziato complessi- 
vamente solo 2,2 miliardi di dol- 
lari per i prossimi 5 anni. I pae- 


si produttori sostengono invece 
che l'intervento economico è lo 
strumento prioritario, e per in- 
tervento economico non inten- 
dono solo sovvenzioni, ma una 
ridefinizione globale dei rappor- 
ti Nord-Sud. 

È significativo, a proposito, l’ar- 
ticolo che Alan Garcia ha pubbli- 
cato per spiegare la posizione 
del suo paese all'indomani del 
vertice di Cartagena, e ripreso 
quasi integralmente dal “Pafs”. Il 
presidente peruviano afferma che 
la coltivazione della coca “è la 
forma più perversa dell’in- 
fluenza dell’imperialismo” e che 
“senza dubbio, la lotta contro 
il narcotraffico è una lotta 
antimperialista”. 

Garcia rifiuta categoricamente 
la soluzione della repressione ar- 
mata e chiede sostegni per un 
programma economico integra- 
le. Non basta, afferma, la sostitu- 
zione delle coltivazioni di coca, 
bisogna fare in modo che le col- 
ture alternative siano redditizie. 
C’è bisogno quindi di ristruttura- 
re l'agricoltura e garantire un 
mercato sicuro ai prodotti. Obiet- 
tivo, quest'ultimo, raggiungibile 


se le produzioni vengono trasfor- 
mate in loco “perché una cosa è 
vendere caffè o cacao, e un'altra 
esportare Nescafè o tavolette di 
cioccolata”. 

L’Occidente e gli organismi qua- 
li il Fondo monetario internazio- 
nale e la Banca mondiale sono 
lontani da un approccio di questo 
genere e continuano a prescrive- 
re ai paesi sottosviluppati ricette 
economiche i cui risultati con- 
creti sono la caduta verticale del- 
l’attività economica. Non voglio- 
no assumere cioè un approccio 
globale e continuano a puntare il 
dito sui “governi corrotti e che 
non si impegnano adeguatamen- 
te alla lotta al narcotraffico”. Il 
Nord non disdegna però di inta- 
scare valuta pregiata in rimbor- 
so del servizio del debito (che se- 
condo la Banca mondiale nel '90 
dovrebbe crescere del 2% rag- 
giungendo complessivamente 
1.319 miliardi di dollari) che pro- 
viene anche dalla produzione il- 
legale di stupefacenti. 


S. i paesi del Nord non intra- 
prendono la strada di rimettere 
in discussione le relazioni com- 
plessive Nord-Sud l'epilogo ap- 
pare scontato. Gli Usa a questo si 
preparano: se non sarà possibile 
l'intervento armato diretto si può 
sempre intervenire con la “guer- 
ra chimica o biologica”, per di- 
struggere le piantagioni. Il “Wa- 
shington Post” ha riportato che 
gli Stati uniti hanno elevato a 6,5 
milioni di dollari gli investimen- 
ti per la ricerca in questo campo. 

E sembrano destinati a cadere 
nel vuoto gli interventi, che giun- 
gono ormai da più parti, che chie- 
dono una lotta al narcotraffico 
condotta nel rispetto scrupoloso 
della sovranità nazionale. + 
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AGIRA: cartolibreria Garo- 
falo, via V. Emanuele, 39 
AREZZO: Pellegrini, via Ca- 
vour 42 

AVELLINO: Petrozziello, c.so 
Vittorio Em., 6 

AVEZZANO: Rodorigo,viaVa- 
leria 40 

AVIGLIANO: La nuova cul. 
tura, c.so Coviello 75 

BARI: Feltrinelli, via Dante, 
91 

BERGAMO: La bancarella, 
passaggioCividini6, Seghez- 
zi, ve. papa Giovanni XXIII, 46 
Rinascita, via G. D'Alzano 8 
BOLOGNA: Feltrinelli, p.zza 
Ravegnana, 1 

BOLZANO: Coop. libraria 
Bolzano, via Argentieri, 21e 
BRESCIA: Ulisse, via Mattoot- 
ti, 8a Rinascita, via Calza- 
vella, 26 

CAGLIARI: Murru, via S. Be- 
nedetto 12c F.Ill Cocco, I.go 
Carlo Felice, 76 
‘CAMPOBASSO: 

La libreria, via Veneto 
CAMPOBELLO MAZARA: Edi- 
cola cartoleria Luppino, 
via Garibaldi 

CATANIA: Cuocm, via Etnea, 
390 Cule, via Verona, 44. Il 
brorla La cultura, p.zza Vit- 
torio Emanuele 

CECINA: Rinascita, via don 
Minzoni, 3 

CITTA'DI CASTELLO: La tife- 
narto, p.zza Matteotti 
CIVITANOVA MARCHE: Rina» 
scita, via Cavour, 2 
COMO:Ass, cult, Contofio- 
rl, p.zza Roma, 50 Libreria 
Mentana, via Mentana, 13 


COSENZA: Uni; 
calabra editrice, c.so Italia, 
78 

EMPOLI: Rinascita, via della 
Noce, 3 


FERRARA: Spazio libri, via 
del Turco, 2 


Marzocco, via Ma- 
stelli, 24 Rinascita, via Ala- 
manni, 39 

FOGGIA: libreria Dante, via 
Oberdan, 1 

FOLIGNO: libreria 
Camevali, via Pignattara 
GALLARATE: Canù, p.zza Ga- 
ribaldi, 6a 

GALLIPOLI: Lib. ja No- 
stradamus, p.zza Giovanni 
XXIII 

GENOVA: Feltrinelli, via P.E. 
Bensa, 32r 

JESI: Incontri, via costa Mez- 
zalancia, 1 

LAMEZIATERME: libreria Ta- 
vella, viale Stazione 
LATTARICO: Centro cultu- 
rale mativa, via centra- 
le, 1 


LECCE: Rinascita, via 
Petronelli,9 


arcivescovo 


LEQUILE: edicola Buttazzo 
LIVORNO: Belforte, via Gran- 
de, 91 Fiorenza, via della 
madonna, 35 

LUCCA: centro documen- 
tazione, via Asili, 10 Masso- 
ni via S. Croce 9 

MACERATA: libreria Florla- 
nl via Minzoni 6 


MANTOVA: Luxemburg via|. 
F. Calvi, 27 


MARGHERA: La stasionota, 
p.zza Municiplo, 13 


MASSA: Mondo operalo, 
p.zza Garibaldi, 16 


MESSINA: Obelix, via Verdi, 
21 


MESTRE: Don Chisciotte, via 
S. Girolamo, 14 @alileo, via 
Poerio, 11 


MILANO: Calusca, via S. Cro- 
ce, 21 Centofiori, p.le Dateo, 
5 Ccu,viaCeloria,2 Clued, 
via Celoria, 20 Clup, p.zzaL. 
da Vinci, 32 Coop Libreria 
popolare, via Tadino, 18 Fel- 
trinelli Manzoni, via Manzo- 
ni, 12 Feltrin Europa, 
via Tecla, 5 Feltrinelli Bal. 
res,c.soBuenosAires, 20 In- 
contro, c.so Garibaldi, 44 RI} 
nascita, via Volturno, 35 Sa- 
pere, p.zza Vetra, 21 Unico- 
pli,, via Rosalba Carriera, 11 
MODENA: Rinascita, via C. 
Battisti, 17 

MONTEPULCIANO: Centofio- 
rl, via Calamandrei, 15 
NAPOLI: Feltrinelli, viaT.D'A- 
quino,70 Guida, via Portalba, 
20 Marotta, via dei Mille, 78 
Loffredo, via Kerbaker 19/21 
L'intemazionale, viaA.Scar- 
latti 19 

NOVARA: Librami, c.so Gari- 
baldi 26 La talpa, via Solaro- 
li 46 

PADOVA: Calusca, via Belzo- 
ni,14 Feltrinelll, via S. Fran- 
cesco, 14 

PALERMO: Dante, via 4 canti 
di Città Feltrinelli, via Ma- 
queda, 459 Nuova presen- 
za, via Enrico Albanese 100 
$ellorio, via La Farina 10 


PALMI: Arlacchi, via Garibal- 
di, 87 

PARMA: Feltrinelli, via Re- 
pubblica, 2 

PAVIA: Glu, via Voltumo, 3 L'in- 
contro, via Libertà, 17 


PERUGIA: Altra, via V. Roc- 
chi, 3 


PESARO: Campus, via Rossi- 
ni, 47 
PESCARA: Clua, via Galilei, 13 
edicola Morenda, via Mar- 
conì, 70 

PIOMBINO: Bancarella, via 
Tellini, 19 

PISA: Feltrinelli, c.so Italia, 
17 Vi ind, largo Pacinotti, 
10 

POLISTENA: Nardi, via Cate- 
na, 4 

PORDENONE: libreria Becco 
gliallo, via Mazzini 64 


RAVENNA: Rinascita, via 13 
giugno, 14 

REGGIO EMILIA: Rinascita, 
viaF.Crispi,3 Vecchia Rog- 
glio, viaE.S. Stefano, 2f Libre- 
ria del teatro, via Crispi, 6 


ROMA: Feltrinelli, viaV.E. Or- 
lando, 84,86 Feltrin via 
del Babuino, 39 Anomalia, 
via Campani, 73 Adria, via S. 
Caterina da Siena, 61 Co- 
med via Tomacelli, 141 Eri. 
trea, v.le Eritrea 72 EL, via 
Rieti, 11 Lungarotta, via del- 
la Lungaretta, 90 Modemis- 
sima mossaggerio, via del- 
la Mercede, 43 Paesi nuovi, 
via Guglia,6 Rinascita, via 
Botteghe oscure, 1 Uscita, 
via Banchi vecchi, 45  Circo- 
lo V. Verbano, P.zza imma- 
colata, 28 libreria Spazio 


comune, via Ostiense 152b 
Mondo operalo, via Toma- 
celli 141 

SALERNO: Cooperativa Ma- 
gazzino, via G. da Procida, 6 
SAVONA: edicola Grimaldi, 
piazza Sisto IV 
SENIGALLIA:Sapore nuovo, 
c.so 2 giugno, 54 

SIENA: Feltrinelli, via Banchi 
di sopra, 117 

TARANTO: Leone, via Di Pal- 
mag 

TERMOLI: Il ponto, c.so Na- 
zionale, 173 

TERNI: Alterocca, corso Ta- 
cito, 29 

TIRIOLO: Libreria Grembia- 
lo, p.zza Italia 

TORINO: Campus, via Urba- 
no Rattazzi, 4 Celid, via S. Ot- 
tavio, 20 Comunardi, viaBo- 
gino, 2 Feltrinelli, p.zza Ca- 
stello, 9 

TRENTO: Disertori, via S. Vir- 
gîlio, 23 

TRIESTE: Tergosto, p.zza 
della borsa 16 

TREVISO: libreria Einaudi, 
Vicolo Rialto 12 Blue China 
Records, viale Cairoli 9a 
UDINE: Coop. Borgo Aqui- 
lela, via Aquileia, 53 
URBINO: Cues, via Saffi 
VENEZIA: Cluva, Tolentini S. 
Croce, 197 Utopia 2, via Dor- 
soduro, 3490 Luminer, Saliz- 
zata S. Lio 

VERONA: Rinascita, corloFa- 
rina, 4 

VILLA SAN GIOVANNI: Cra- 
pazzano, via Curson, 48 
VITERBO: Etrurla, via Cavour, 
34 
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Tio il congresso straor- 
dinario, è forse possibile interve- 
nire con alcune osservazioni, ed 
alcune perplessità, sul processo 
di dissoluzione del partito comu- 
nista e di fondazione di un nuovo 
partito della sinistra avviato al- 
cuni mesi fa da Occhetto. 

Non ve ne è stata molta occa- 
sione, sinora, stretti dalla logica 
di schieramento che induceva a 
stare dalla parte del sì o da quel- 
la del no. Non soltanto, come è le- 
gittimo, dentro al “vecchio” par- 
tito comunista, ma anche, meno 
obbligatoriamente, al suo ester- 
no: conducendo così a commi- 
stioni di culture e tradizioni che 
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in questo caso, più che autentico 
dialogo, sembravano indicare 
confusione o subalternità. Non a 
caso, allo stile della argomenta- 
zione si è sostituito quello 
dell’"appello”, con tanto di firme 
eccellenti: stile rivolto soprattut- 
to a soddisfare una domanda di 
protagonismo di intellettuali; 0 
di recupero di un, per la verità 
non troppo nuovo, ceto politico e 
sindacale. 

La difficoltà mi è parsa maggio- 
re per chi, come me, fa l’econo- 
mista. Per quanto riguarda chi 
svolge professioni intellettuali, in- 
fatti, la divisione tra simpatiz- 


non pochi filosofi analitici, mora- 
li, politici) - sono stati compatta- 
mente a favore; gli altri, contro. 
Una compattezza che certo reg- 
geva soltanto finché ci si limitava 
all'indicazione dell'esigenza di 
cambiare tutto, perché poi ci si 
divideva su tutto. E che forse tro- 
va senso anche nella speranza di 
poter avere un qualche potere 
contrattuale in quanto “esperti” 
nel nuovo partito, meno ideologi- 
co e di lotta, più di governo e 
mediazione. 

Non faccio parte della lunga 
schiera di quelli che hanno fir- 
mato appelli, da un lato o dall’al- 


zanti ed antipa- 
tizzanti alla 
“svolta” si è 
concretizzata 
quasi semprein 
lotta tra “spe- 
cialismi”. Gli (\ 
economisti - 
ma più in gene- 
rale gli scien- 
ziati sociali af- 
fascinati dagli 
aspetti “duri”, 
quantitativi, se- 
dicenti scienti- 
fici (e dunque 
molti sociologi, 
come anche 


tro; non sono 
iscritto al “vec- 
chio” partito co- 
munista, né mi 
iscriverò al 
“nuovo” che si 
profila; sono in- 
teressato a di- 
scutere delle co- 
se e non dei no- 
mi - nella con- 
vinzione, forse 
desueta, che è 
dalle prime che i 
secondi traggo- 
no giustificazio- 
ne, non vicever- 
sa. E' su alcuni 
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elementi di analisi sociale ed eco- 
nomica che vorrei riportare la di- 
scussione: perché è il mio me- 
stiere; e perché credo che una 
trasformazione politica debba 
avere al centro una modificazio- 
ne dei poteri, e dei diritti, nella 
società. 

Impiegherò sempre la prima 
persona singolare, e non quella 
plurale. Non perché ne sia orgo- 
glioso, ma per necessità. Perché 
registra quello che è un reale iso- 
lamento dentro una “professio- 
ne” che, anche a sinistra, sembra 


in cui il ruolo determinante dei 
rapporti sociali di produzione è 
più reale che mai. 

D'altro canto, molto dell’arma- 
mentario teorico del Pci degli ul- 
timi anni non sembra aver fatto 
buona prova di sé: mentre si fa 
un gran parlare di Marx e Lenin, 
di libero mercato e di socialismo, 
non si vedono gli accenni di una 
seria ridiscussione della più con- 
creta “ideologia italiana” della 
sinistra di questo decennio, e dei 
suoi danni. Per fare solo alcuni 
esempi, basta richiamare l’inge- 


la “Terza Italia”: mentre al con- 
trario gli anni più recenti han- 
no visto una ripresa di domi- 
nio della grande impresa sulla 
piccola un po’ dovunque, sia pu- 
re in forme nuove, legate non 
tanto alle dimensioni produttive 
quanto piuttosto alla concentra- 
zione finanziaria, tecnologica, 
commerciale. L 

E si potrebbe continuare. Af- 
frontare il nodo del debito pub- 
blico, o quello del vincolo ester- 
no, non significa forse vedere 
nell’uno e nell'altro il prodotto di 


voler andare al- 
trove, il più in 
fretta possibile. E 
perché la possi- 
bilità di ridire 
“noi” nascerà 
soltanto, se na- 
scerà, dalla capa- 
cità di dar vita a 
nuovi movimen- 
ti, non a nuovi 
partiti. 


Creio che un 
giudizio sulla 
“svolta” di Oc- 


scelte precise, 
che hanno nello 
stato dei rappor- 
ti di classe la de- 
terminante 
fondamentale? 
Nel caso del 
debito pubblico, 
il sostegno al si- 
stema delle im- 
prese si è accom- 
pagnato alla ri- 
costituzione di 
una diffusione di 
massa della ren- 
dita. I sempre 
più massicci tra- 


chetto non possa 
prescindere dalla constatazione 
che in essa nulla viene detto di 
quello che è stato il carattere do- 
minante degli anni ottanta. Il de- 
cennio appena trascorso è stato 
in verità il trionfo della “centrali- 
tà della produzione”, di marxia- 
na memoria; un trionfo che si è 
certo rivelato un incubo, perché 
ha significato il primato delle ra- 
gioni della grande impresa e del- 
la grande banca. 

È vero, Marx non basta più - 
ammesso e non concesso che ci 
sia un tempo in cui fosse bastato. 
Ma viene da chiedersi se vada 
messo in soffitta proprio adesso, 
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nuo affidarsi, soprattutto nel sin- 
dacalismo di matrice comunista, 
allo sviluppo delle forze produtti- 
ve nella grande fabbrica come 
fattore di “progresso”: la massic- 
cia introduzione delle nuove tec- 
nologie è stata così letta come 
una vittoria degli operai, o come 
una “irrinunciabile” ristruttura- 
zione; non come la necessaria 
premessa della loro sconfitta. 0, 
ancora, il continuare a credere al 
mito di una possibile generaliz- 
zazione al contesto nazionale di 
un sistema di piccola e media im- 
presa autonoma e tecnologica- 
mente avanzata quale quello del- 


51 


sferimenti diret- 
ti alle imprese e una spesa pub- 
blica in disavanzo hanno costi- 
tuito ricche fonti di finanziamen- 
to della ristrutturazione. Un uso 
disinvolto del pubblico a favore 
del privato: senza che - beninte- 
so — nulla sia stato chiesto in 
cambio, sulla base di una dubbia 
identificazione delle ragioni del- 
la società con quelle dell’impre- 
sa. Gli alti tassi d'interesse e la 
sopravalutazione della lira, che 
hanno costretto le imprese alla 
modernizzazione degli impianti, 
hanno contemporaneamente si- 
gnificato, per la spinta verso l’al- 
to dei rendimenti sui titoli pub- 
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blici, la creazione di un ceto di 
nuova rendita, a sostegno politi- 
co di quello che è stato giusta- 
mente definito un “capitalismo 
di piena disoccupazione”. Un ca- 
pitalismo che espelle lavoratori 
dalla grande fabbrica, li impiega 
altrove in forma precaria al Nord 
o clientelare al Sud, e che è anco- 
raincerto se estendere o meno la 
modernizzazione al settore dei 
servizi, privati e pubblici. 

Per quanto riguarda il vincolo 
esterno, il fatto che esso sia par- 
ticolarmente stringente dipende 
da una collocazione nella divisio- 
ne internazionale del lavoro che 
è il risultato di una storia, non un 
dato di natura. Difficile, ma non 


una politica attiva di promozio- 
ne, e intervento diretto, a favore 
dell'innovazione; con articolate 
politiche di riduzione delle im- 
portazioni; con diverse politiche 
commerciali. 

In un caso come nell'altro, pe- 
rò, le analisi vecchie e nuove del 
Partito comunista si muovono ti- 
midamente proponendo corret- 
tivi, non un energico — e radicale 
— mutamento di rotta. Ma se la ri- 
strutturazione capitalistica di 
questi anni è andata sotto il se- 
gno di un pieno di politica econo- 
mica, e di un uso privato del pub- 
blico, i palliativi non bastano. Co- 
me non bastano le opposte ideo- 
logie di un liberalismo di sinistra 
o dello statalismo. Il primo si li- 


impossibile da modificare: con 


mita a voler porre vincoli 
al libero operare del mer- 
cato, senza vedere che il 
mercato si è sempre meno 
sostenuto sulle proprie 
gambe ed è stato sempre 
più “assistito”. Il secondo 
è insufficiente, se non si- 
gnifica una profonda revi- 
sione di ciò che significa 
oggi intervento pubblico 
nell'economia e nella so- 
cietà: perché questi anni 
hanno visto non meno Sta- 
to, ma più Stato; o meglio, 
meno politiche sociali e più 
politiche a sostegno 
dell'efficienza” delle im- 
prese o di interessi parti- 
colari di frazioni della clas- 


no, poi di contributo program- 
matico, infine di vero e proprio 
alleato nella maggioranza - ven- 
ne dato negli anni tra il 1976 e il 
1979 a quella politica economica 
che, con efficacia invidiabile, af- 
fiancò i primi e decisivi passi del- 
la ristrutturazione capitalistica 
nel nostro paese, dopo le lotte 
operaie degli anni sessanta e dei 
primi settanta. 

Anche in questo caso, non può 
non apparire singolare che una 
forza politica che si trasforma 
per candidarsi algoverno del pae- 
se non dedichi una riflessione 
adeguata agli anni, non lontanis- 
simi, in cui è stata parte non irri- 
levante della maggioranza. 

Forse varrebbe la pena che si 
rileggessero alla luce del poi i do- 
cumenti del Cespe di quegli anni, 
in cui si parla di alto costo del la- 
voro, di modifiche della scala mo- 
bile, di mancanza di politica in- 
dustriale, di crisi della nostra eco- 
nomia. La luce del poi è il giudi- 
zio, non di rado addirittura apo- 
logetico, che oggi viene dato, spes- 
so dagli stessi estensori di quei 
documenti, delle politiche di al- 
lora, come via originale di soste- 
gno dei profitti e di ristruttura- 
zione del lato dell’offerta. Una 
via fatta di svalutazione differen- 
ziata della lira a sostegno della 
competitività; di inflazione e in- 
dicizzazione del salario, per ridi- 
stribuire il reddito dai lavoratori 
alle imprese attraverso il dre- 
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se dominante. naggio fiscale e i trasferimenti al- 


le imprese, minimizzando il con- 
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D'aespa, l’incertez- 
za del nuovo partito in 
mezzo al guado non è ca- 
suale, nasce da un’eredità 
del vecchio. Dal sostegno, 
cioè, che — in posizione 
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prima di appoggio ester- 


ed 


flitto sociale; di riorientamento 
della politica economica da fina- 
lità di sostegno sociale a quelle di 
sostegno alle imprese. 

Manovre il cui successo fu in- 
dubbio, e a cui contribuirono non 
poco l’ingenuo crollismo del Pci 
della solidarietà nazionale e la 
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moderazione ne- 
goziale del sinda- 
cato. Una diversa 
politica del cam- 
bio, la disinflazio- 
ne, le modifiche 
al meccanismo 
della scala mobi- 
le sono venute do- 
po, senza e con- 
tro la sinistra; ma 
una sinistra che 
aveva creato le 
condizioni di 
quello sviluppo 


migrazione. 

Si potrebbe ag- 
giungere che - 
proprio alla luce 
delle “vecchie” 
categorie mar- 
xiane, in parti- 
colare di quella 
di “lavoratore 
collettivo” - mol- 
ti dei nuovi lavo- 
ri dei colletti 
bianchi, dei ser- 
vizi interni ed 
esterni alle im- 


dipendente, dise- 
gualitario e distorto degli anni 
ottanta, di cui oggi combatte - 
quando li combatte - gli effetti. 

Non può non colpire il fatto che 
molti dei limiti del “vecchio” par- 
tito comunista, su cui la “nuova” 
formazione politica sembra non 
voler né saper riflettere, ne fanno 
qualcosa di meno, e non di più, di 
un buon partito riformista. Da 
questo punto di vista, si potrebbe 
dire, dando ragione ai fautori 
della “svolta”: meglio un più agi- 
le e aggressivo partito socialde- 
mocratico, che un rigido e mode- 
rato partito comunista. Non vi è 
dubbio. Ma tenendo presenti due 
cose. 

Che quella verso cui sembra 
muoversi la “costituente” è solo 
la sostituzione di una ideologia 
(“comunista”) con un’altra ideo- 
logia (al meglio “liberalsociali- 
sta”), mantenendo però ferma la 
timidezza e il moderatismo della 
prima, e la boria contro il diver- 
so da sé - solo che ora il diverso 
è chi si vuole ancora comunista. 
E che nel caso italiano, per ragio- 
ni su cui certo varrebbe la pena 
di riflettere, una politica di rifor- 
me ha avuto luogo quando è sta- 
ta imposta concretamente a par- 
tire da lotte che si sono pensate, 


e sono state, “non compatibili”, 
radicali, di rifiuto dell'ordine so- 
ciale esistente. Lotte che hanno 
avuto efficacia nel momento in 
cui hanno attraversato i luoghi di 
lavoro, impedendo la riprodu- 
zione economica e sociale di mo- 
delli di sviluppo ritenuti inaccet- 
tabili (ma che non per questo 
erano destinati ad una automati- 
ca ed “oggettiva” crisi), e renden- 
do di conseguenza necessario in- 
traprendere altre vie. 

Il richiamo alla centralità del 
lavoro dentro un progetto tra- 
sformatore è sicuramente qual- 
cosa che va oggi controcorrente. 
Non è detto però che sia qualco- 
sa di obsoleto, come è ormai luo- 
go comune affermare. L’argo- 
mento che di solito viene avanza- 
to per sostenere questa tesi è 
quello di una ormai ineluttabile 
riduzione del peso quantitativo 
della classe operaia nella struttu- 
ra di classe del nostro, come de- 
gli altri paesi capitalistici avan- 
zati. Augusto Graziani ha con ra- 
gione richiamato l’attenzione sul- 
la perdurante importanza di chi 
lavora con la mano, e sulla trop- 
po facile tendenza a trascurare 
l'espandersi dellavoro dipenden- 
te nel sommerso, o legato all’im- 


prese, delterzia- 
rio, rientrano all’interno della fa- 
migerata categoria di classe 
operaia. 

Ci si dovrebbe chiedere, insom- 
masenonstia cambiandola com- 
posizione della classe operaia, 
più che la sua entità; e se il com- 
pito di una sinistra non dovrebbe 
essere quello di ricostruire la 
mappa dei nuovi processi di va- 
lorizzazione, e della collocazione 
in essi delle vecchie e delle nuo- 
ve forme di lavoro. 

Ad essere rilevante, in ogni ca- 
so, non è tanto la numerosità, il 
peso quantitativo del lavoro di- 
pendente (e magari “produttivo”), 
quanto la sua centralità qualitati- 
va. Una centralità che, se si tiene 
presente quanto si è detto sin qui, 
sembra a tutt'oggi tutt'altro che 
smentita, anche se politicamente 
muta. 

Ha senso farla parlare di nuo- 
ve? Credo di sì, se si tiene ad un 
programma della sinistra che di 
un “programma” abbia ciò che è 
fondamentale, e che invece man- 
ca nella discussione nominalisti- 
ca che si è svolta in questi mesi: 
la capacità di scegliere. 

È facile elencare i temi su cui è 
necessario intervenire: l'ecologia, 
la differenza sessuale, la demo- 
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crazia economica; nella lista, non 
mancherà il lavoro; a volte ci si 
ricorda addirittura di quello che 
è oggi il nodo più scottante, i rap- 
porti tra il Nord e il Sud del mon- 
do, a partire dalla questione che 
più ci riguarda immediatamen- 
te, quella del lavoro immigrato. 
Più difficile, non dico individuare 
una gerarchia, ma almeno pro- 
porre un criterio ordinatore. Di 
questo però c'è bisogno; di que- 
sto, almeno, dovrebbe preoccu- 
parsi un partito che nel lavoro — 
nelle sue lotte, non nella sua “eti- 
ca” - trovi il momento unificante, 
ancorché non esclusivo. 

Si potrà allora distinguere tra 
un generico anti-industrialismo, 
magari privilegio dei paesi ric- 
chi, ed un ambientalismo che ri- 
conosca tra le sue radici le lotte 
operaie sulla salute; che proteg- 
ga insieme il cittadino e illavora- 
tore; che riconosca il diritto allo 


sviluppo economico (sperabil- 
mente diverso) ai paesi ultimi ar- 
rivati nell'industrializzazione. 

Ci si potrà domandare cosa stia 
dietro l'etichetta della “democra- 
zia economica”: se soltanto una 
(in gran parte illusoria) più equa 
distribuzione della proprietà e 
del reddito, o un più concreto e 
sostanziale diritto di controllo sui 
luoghi di lavoro e di produzione. 
Si potrà riprogettare un inter- 
vento nel mondo del lavoro che 
non separi il richiamo ai diritti 
dalla costruzione dei contropote- 
ri che li possono rendere effet- 
tuali. 

Si potrà percorrere una via di 
uscita dai valori maschili della 
produzione meno illusoria di 
quella di molto femminismo, che 
sembra accontentarsi di negar- 
ne il primato volgendo lo sguar- 
do altrove: un primato che è trop- 
po materialmente reale perscom- 
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parire solo per la forza di una vo- 
lontà, sia pure declinata al gene- 
re femminile. 


Mood aggiungere, per così di- 
re a margine, qualcosa su due 
aspetti inquietanti del modo in 
cui sta caratterizzandosi la “no- 
vità” del partito post-comunista. 
Si tratta del ruolo che viene attri- 
buito (per la verità, spesso è an- 
che una auto-attribuzione) agli 
intellettuali; e di alcuni caratteri 
che già si intravedono del nuovo 
partito. 

Gli intellettuali, che fossero già 
inseriti in centri di ricerca del 
vecchio partito o parte dell'intel- 
lettualità “sommersa”, sono ac- 
colti in quanto esperti di uno 
“specialismo”, che immediata- 
mente intende farsi proposta po- 
litica “organica”. Nel passaggio 
attraverso l’organizzazione par- 
titica ed il suo “program- 
ma fondamentale” — pas- 
saggio nonimporta quan- 
to mediato ma comun- 
que ritenuto prioritario — 
si vede l’unica condizio- 
ne di una possibile ope- 
ratività del proprio ruo- 
lo, oggi, dentro la socie- 
tà. Strana mescolanza di 
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vecchio (intellettuale “or- 
ganico”) e dinuovo (“spe- 
cialismo”, che non può 
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non guardare alla socie- 
Formazioni sociali locali e sviluppo endogeno tà che come somma di 
MR a | meccanismi). Chenonsia 
oggi più produttivo un 
modello di intellettuale 
“disorganico”? Dove la 
“politicità” è immediata- 
mente dentro la propria 
ricerca, e dove l'incontro 
con i partiti (ma anche i 
movimenti), quando c'è, 
avviene nella chiara di- 
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stinzione dei compiti, e delle 
responsabilità? 

Analoga commistione di vec- 
chio e di nuovo nella cultura po- 
litica che sembra star dietro l’im- 
magine di “partito” proposta dai 
sostenitori del “nuovo corso” (ma 
quanto diversi gli oppositori?). 

Permane l’idea, non tanto na- 
scosta, che il partito della sini- 
stra debba essere l’unico; ad un 
centralismo, non rimpianto da 
nessuno ma certo ancora ampia- 
mente praticato, si vuole ora so- 
stituire un confederarsi di molte 
identità, senza porsi all’apparen- 
za il problema di una sintesi tra 
l'una e l’altra. Residui di lenini- 
smo, e schegge di post moderno. 
Ma sono poi davvero così incon- 
ciliabili? Un partito che voglia es- 
sere di governo - ma anche di se- 
ria opposizione - un problema di 
dialogo, e non di giustapposizio- 
ne, tra identità differenti dovrà 
pur porselo; dovrà darsi delle 
priorità. 

Questo non dichiarare aperta- 
mente come, il non prevedere il 
sistema di regole, il non dire di 
quali classi sociali si vogliono 
esprimere le ragioni, tutto lascia 
meno che tranquilli. Perché è il 
modo migliore per attribuire poi, 
nei fatti, il massimo di potere de- 
cisionale, e di arbitrio, alle buro- 
crazie di partito. Che non sia me- 
glio una sinistra che si divide in 
molti partiti? E che tra questi ab- 
bia oggi più, e non meno, senso 
di ieri una organizzazione che 
veda nel conflitto tra le classi il 
cuore di una trasformazione per 
una società più eguale e più 
libera? LA 


CARO 
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Coona Preve, parafrasando 
il linguaggio cristiano, afferma 
che “oportet ut scandala eve- 
niant”, e sostiene quindi tesi “si- 
curamente scandalose per le pie 
orecchie del popolo contestato- 
re”, trascurando però di ricorda- 
re che nella tradizione cristiana 
coloro che gettano scandalo sono 
destinati a finire in acqua con 
una pietra appesa al collo (alme- 
no secondo l'interpretazione po- 
co evangelica dell’ayatollah 
Forlani). 

Fuor di parafrasi, non c'è dub- 
bio che Preve ha identificato al- 
cuni, importanti, punti critici del 
pensiero e della prassi della sini- 


stra, anche se non ritengo poi del 
tutto condivisibili le sue analisi e 
conclusioni. 

È infatti vero che all’Estsi è svi- 
luppato un movimento «...di mas- 
sa, che vuole il capitalismo, che 
inneggia al mercato, ...che odia 
tutto il marxismo ed il sociali- 
smo...». Ma non mi sembra so- 
stenibile che la sua «forma poli- 
tica ... è stata preceduta da una 
forma etica e culturale»: a meno 
che non si assegni la dignità di 
un'etica e di una cultura al sem- 
plice opporsi ad una situazione 
di fatto. Credo invece (fatti salvi i 
movimenti tipo Charta 77 che 
però non sono i protagonisti di 
questa fase) che siamo di fronte 
ad una carenza di etica e cultura, 
cosicché la giusta rivolta contro i 
regimi dell'Est assume le forme, 
anche etiche e culturali, del capi- 
talismo occidentale: più però co- 
me una contingente, ancorché 
vigorosa, opzione materiale e for- 
male (i beni di consumo e i mec- 
canismi della democrazia dele- 
gata) che come una scelta consa- 
pevolmente strategica. 

E comunque i primi nodi stan- 
no venendo al pettine: gli intrec- 
ci fra voglia di consumismo e cre- 
scita dello sfruttamento, fra de- 
mocrazia e decisionalità, fra sta- 
to ed integralismo religioso, fra 
mercato e sciovinismo, sono tut- 
t'altro che sciolti; e se è possibile 
che tutto questo si risolva in par- 
te in una subordinazione politi- 
ca, economica e culturale all’Oc- 
cidente sviluppato, non credo che, 
almeno per quello che riguarda 
l’Urss, ciò sia realizzabile in tem- 
pi molto brevi. 

Purtroppo la crisi dell'Est euro- 
peo (e la crisi degli ideali comuni- 
sti e socialisti) non viene da sola. 
Anche nell'America Latina la si- 
nistra non riesce ad imporsi: e il 
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risultato elettorale del Nicaragua 
ne è la prova più evidente. 

E, per quello che riguarda i mo- 
vimenti di liberazione, da quello 
palestinese a quello dei neri su- 
dafricani, per non parlare delle 
tante minoranze oppresse, è or- 
mai necessario essere attenti, se 
non preoccupati, nel valutare se 
i movimenti di liberazione in 
quanto tali siano portatori, oltre 
che di una giusta esigenza di au- 
tonomia, di istanze che si possa- 
no qualificare comuniste, socia- 
liste, o almeno di sinistra. 

Il fatto è che in genere siamo 
stati portati a considerare ogni 
momento di opposizione come 
tendenzialmente di sinistra, con- 
fortati dal fatto che, ad esclusio- 
ne dell’Est, l'opposizione si è qua- 
si sempre scontrata con governi 
e regimi di stampo capitalistico 0 
comunque legati alle grandi po- 
tenze del capitalismo. 

Solo che, là ove l'opposizione 
ha poi preso il potere, lamancan- 
za di una teoria ben fondata, di 
un serio programma di alternati- 
va, l'assenza di una cultura ben 
consolidata nel sociale per una 
radicale trasformazione, l’insuf- 
ficiente consapevolezza di quan- 
to è in gioco, hanno ben presto 
portato, nel migliore dei casi, ad 
una società di tipo socialdemo- 
cratico, oppure alla semplice ri- 
collocazione all'interno del qua- 
dro di riferimento liberale e capi- 
talista, anche se “democratico”. 

È per questo probabilmente che 
mentre si riesce a trovare un cer- 
to livello di unità quando si trat- 
ta di opporsi (alla repressione 
israeliana nei territori occupati, 
come alla soffocante occupazio- 
ne della società da parte delle bu- 
rocrazie staliniane), tale unità sfu- 
ma quando si tratta invece di 
proporre (e la storia della sini- 
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stra e dell'estrema sinistra non è 
anche la storia del continuo divi- 
dersi sulle opzioni, sui program- 
mi, sulle alternative?). 

In tal senso è vero, come dice 
Preve, che l’unità del Pci è stata 
un equivoco e che la proposta di 
Occhetto è liberatoria. 

Ma, e qui sta il problema, cosa 
fare allora? Come individuare, 
su quali basi, “coloro che si at- 
trezzeranno per opporsi demo- 
craticamente all’ondata contro- 
rivoluzionaria?”. Oppure, come 
caratterizzare, su quali conte- 


principale è di inverare il concet- 
to di alternanza, di governare 
sulla base, mi sembra, di un pro- 
gramma riformatore abbastan- 
za indistinto, se non per certe 
opzioni per un verso o ideologiz- 
zanti (moralizzazione della pub- 
blica amministrazione) e per un 
altro verso politiciste (riforma 
istituzionale). 

E, tentando ancora di ragiona- 
re serenamente, mi sembra che 
ciò corrisponda alla realtà del 
sentire profondo della maggior 
parte delle compagne e dei com- 


nuti, “una rivo- 
luzione cultura- 
le di massa, il 
passaggio ... ad 
un comunismo 
riformato?”. 


Prima di af- 
frontare la que- 
stione dell'orga- 
nizzazione, o del- 
la forma partito, 
mi sembra però 
necessario sta- 
bilire a cosa de- 
ve servire l’orga- 
nizzazione. 

Se proviamo a 
ripensare, con 
calma oggettivi- 
tà, la proposta di 
Occhetto, mi 


pagni dell’area 
comunista. Per- 
ché ormai da 
tempo in Italia 
l'opzione di ra- 
dicale alternati- 
va è relegata nel 
libro dei sogni e 
le stesse manife- 
stazioni di radi- 
cale opposizione 
(da non confon- 
dere con i ver- 
balismi di una 
parte consisten- 
te del fronte del 
no ad Occhetto) 
di lavoratrici e 
lavoratori, di 
utenti ormai in- 
sofferenti dello 
stato dei servizi, 
degli studenti, 


sembra che emerga chiaramente 
come la nuova formazione politi- 
ca, aperta alla società e ai movi- 
menti, capace di accettare al suo 
interno un'articolazione in cor- 
renti o componenti, proiettata 
verso alleanze politiche senza 
barriere ideologiche, corrispon- 
da ad un mixing di socialdemo- 
crazia e liberaldemocrazia, e sia 
caratterizzabile come una for- 
mazione politica il cui obiettivo 
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etc., sono quasi sempre parziali, 
limitate ad un interesse o ad un 
diritto calpestato, e quindi in ge- 
nere circoscritte anche 
temporalmente. 

E gli stessi movimenti che mag- 
giormente hanno posto in discus- 
sione l'attuale situazione, come 
quello delle donne e quello verde, 
non si sono automaticamente e 
consapevolmente iscritti in una 
prospettiva di alternativa di 


sinistra. C'è dunque la necessità 
dell’individuazione degli elemen- 
ti costitutivi di una tale alternati- 
va, della crescita attorno ad essi 
di una nuova cultura, della defi- 
nizione coerente di ipotesi 
politiche. 

Elementi costitutivi che ruota- 
no intorno alla questione del po- 
tere: quello economico (e quindi 
il superamento delle forme di 
alienazione e di sfruttamento del 
lavoro), ma anche quello politico 
(e quindi l'individuazione di nuo- 
ve forme della democrazia, sen- 
za limitarsi ad operazioni corret- 
tive sulle istituzioni date di de- 
mocrazia delegata). E che com- 
portano, in una rinnovata pro- 
spettiva comunista, la sperimen- 
tazione e la diffusione di forme 
autogestite (non solo in campo 
economico) sulla base di un’al- 
leanza solidale fra le parti debo- 
li delle contradizioni attualmen- 
te rilevanti. 


x 
E dunque con riferimento a 
tutto questo che va costruita la 
forma organizzativa. Una forma 
che deve tener conto di due di- 
verse aree di interlocuzione: la 
prima, minoritaria, caratterizza- 
ta fortemente da connotati politi- 
ci (e quindi anche culturali e mo- 
rali) di alternativa, e la seconda 
invece, più ampia, che è in buo- 
na parte identificabile nell'insie- 
me delle persone di sinistra, de- 
mocratiche, laiche, cattoliche, 
progressiste, alle quali si rivolge 
anche la nuova formazione poli- 
tica promossa dal Pci. Una duali- 
tà resa indispensabile, da una 
parte dalla prospettiva di lungo 
periodo dell’alternativa che deve 
crescere a partire da un gruppo 
oggettivamente ristretto di com- 
pagne e compagni consapevoli e 
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motivati, e dall'altra dalla neces- 
sità di mantenere ed ampliare un 
canale di comunicazione con le 
grandi masse di sinistra e demo- 
cratiche con le quali allearsi su 
obiettivi riformisti (come la dife- 
sa e lo sviluppo dello stato socia- 
le), che pure è necessario e utile 
presupporre per la costruzione 
dell'alternativa. 


Di qui la necessità di una for- 
ma, aperta ma motivata, di colle- 
gamento fra le forme organizza- 
te, i circoli, i movimenti, già da 
adesso impegnati (e in questo 
senso andava e va la proposta di 
Convenzione per l'alternativa): 
una forma rispettosa delle diffe- 
renze, ma efficiente nei collega- 
menti e nelle iniziative. 

E, per quanto riguarda invece 
le forme organizzate, generica- 
mente di sinistra e progressiste, 
un'alleanza, ove possibile, sui te- 
mi di interesse generale. Per que- 
sto, dobbiamo seguire con molta 
attenzione l'evolversi della fase 
costituente della nuova forza po- 
litica proposta dal Pci. E a tale 
proposito è forse possibile in fu- 
turo prevedere, sul terreno elet- 
torale (che non mi sembra ades- 
so quello su cui spendere l’ipote- 
si di alternativa), una alleanza 
più o meno stabile fra una gran- 
de formazione di sinistra rifor- 
mista e la forma (Convenzione 
perl'alternativa o altro)nella qua- 
le si riconosca l’area del- 
l'alternativa. 

Può darsi anche che ciò suoni 
scandaloso a qualche “pio orec- 
chio”, ma, non avendo intenzio- 
ne di finire in acqua con una pie- 
tra al collo, cerchiamo di convin- 
cere che non di “scandalo” ma di 
proposte politiche si tratta. 
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UN SOGNO 
DA SALVARE 


DI ALESSANDRO DE TONI 


Li cosa più stupefacente del- 
l'attuale dibattito nella sinistra 
italiana — ad iniziare dal dibatti- 
to congressuale del Pci — su quel- 
lo che è accaduto ad Est è l’assen- 
za di ogni tentativo di bilancio e 
di analisi di quelle esperienze, 
con qualche prima sistematizza- 
zione dei dati a disposizione. 

Sono rimaste unicamente “ma- 
cerie e rovine” - è stato scritto. 
“No, qualche pezzo di edificio è 
rimasto in piedi” rispondono al- 
tri. Pochi, o nessuno, cercano di 
capire cosa c'era prima del crol- 
lo e perché è entrato in crisi. 

La sinistra sembra prigioniera 
delle sue formule: “il socialismo 


è 


reale” è espressione molto vicina 
al “socialismo possibile”. I regi- 
mi dell’Est rinnovati, democra- 
tizzati - si sostiene - avrebbero 
potuto (possono in Urss) rilan- 
ciare la transizione al socialismo. 
La stessa vecchia formula tro- 
tskysta dello “stato operaio dege- 
nerato” delinea una qualche aper- 
tura di credito nej confronti di 
quei regimi. 

“Il socialismo reale” non è di- 
verso da ciò che i marxisti aveva- 
no previsto perché - come si sa - 
la realtà è sempre più complessa 
della teoria, ma ne è esattamen- 
te l'opposto: da nessuna parte i 
lavoratori esercitano o hanno 
esercitato il potere, da nessuna 
parte illavoro salariato è in via di 
estinzione, lo stato è ben lungi 
dal deperire né tende ad essere 
assorbito dalla società, non si in- 
travedono passi in avanti verso 
l'eguaglianza e laliberazione del- 
le donne e degli uomini, né nuo- 
virapporti tra le nazioni che pos- 
sono adombrare una futura so- 
cietà socialista mondiale. 

Si rischia di ricadere in un'otti- 
ca illusoria tipica della sinistra, 
come è già stato nella rincorsa al 
mito del “buon rivoluzionario” 
nel dopoguerra. Dopo le delusio- 
ni procurate dall’Urss molto ci si 
aspettava dal socialismo “auto- 
gestionario” jugoslavo, per poi 
confidare nella Cina di Mao o nel 
processo rivoluzionario cubano, 
per non parlare della mitizzazio- 
ne del Vietnam di Ho Chi Minh e 
così via. 

Già nel 1924 Trotsky scriveva: 
«ci sono delle persone che rie- 
scono a rimanere rivoluzionarie 
solo se tengono chiusi gli occhi». 
Ma come salvare un sogno che si 
è tramutato in un incubo? 

D'altronde non mi convince la 
tesi dell’ “orizzonte comunista” 
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al quale tendere o i paragoni con 
il cristianesimo al quale i fedeli 
non smettono di credere anche 
dopo i crimini commessi in nome 
della vera fede in Cristo. Il marxi- 
smo perl’appunto non è (non do- 
vrebbe essere) un credo religioso 
e il socialismo è un obiettivo non 
per l'aldilà ma per l’oggi, un pro- 
gramma concreto e comunque al 
di qua dell’ “orizzonte”. 

Sarebbe necessario riprendere 
gli apporti all'analisi di queste 
società di molti marxisti eretici: 
Charles Bettelheim, Bruno Rizzi, 
Gilas, Gunder Frank, Sweezy, le 
stesse analisi di Trotsky, per con- 
futarle, verificarle, aggiornarle al- 
la luce degli sconvolgenti avveni- 
menti di questi ultimi mesi. Utile 
può risultare la rilettura a distan- 
za di qualche anno del libro se- 
mi-clandestino di un marxista 
francese, Yvan Craipeau, pubbli- 
cato nel 1982: Ces pays que l'on 
dits socialistes, libro che si di- 
stingue per il tentativo di fornire 
senza alcuna pretesa di esprime- 
re giudizi definitivi, un punto di 
vista non tradizionale e per così 
dire panoramico della realtà dei 
paesi a “socialismo reale” non 
solo all’Est ma anche a Sud del 
pianeta. 


Given propone di rovescia- 
re, di mettere sui propri piedi e di 
non fare camminare sul capo, il 
classico dilemma che viene posto 
ai marxisti: «ecco quali misfatti e 
nefasti risultati producono le vo- 
stre teorie sociali; come fate a 
chiamarvi ancora “socialisti”, 
"comunisti”?» 

In realtà sono quei modelli so- 
ciali che hanno adottato come 
ideologia il “marxismo-lenini- 
smo”, un marxismo religioso, per 
legittimare quelle società e quel 
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potere. Società che non sono mai 
state socialiste. Il ruolo centrale 
che esse hanno concretamente 
assunto è quello di promuovere 
un particolare modello di svilup- 
po capitalistico. Una forma spe- 
cifica di sviluppo del capitalismo 
imposta da condizioni storiche 
precise assai diverse da quelle 
che videro la nascita delle prime 
società capitalistiche, un capita- 
lismo collettivo e burocratico di 
stato che ha coinvolto più della 
metà della popolazione del globo. 

Un approccio utile al problema 
può essere quello di leggere la 
crisi del cd. “socialismo reale” 
analizzando il ruolo svolto dai re- 
gimi “socialisti” o socialisti-reli- 
giosi del terzo mondo. 

Non è un'ottica arbitraria. Do- 
po il”17 da nessuna altra parte si 
assiste ad una rivoluzione vitto- 
riosa di un proletariato contro la 
propria borghesia nazionale. 

Dappertutto si hanno solleva- 
zioni nazionali ed antimperiali- 
ste dove il grosso delle forze rivo- 
luzionarie è composto dai conta- 
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dini , la borghesia non compra- 
dora ne fa quasi sempre parte, i 
dirigenti di tali movimenti ap- 
partengono alla piccola borghe- 
sia intellettuale o militare. 

Gli unici territori altamente in- 
dustrializzati dove si è sperimen- 
tato questo “socialismo” sono la 
Germania dell'Est e in Cecoslo- 
vacchia, la Boemia, acquisite al 
campo “socialista” grazie alla 
pressione dell’Armata rossa. 

Dopo il 1945 questo processo si 
è accelerato ed ha interessato 
tutti i continenti. Il proletariato 
non vi ha un ruolo essenziale, in 
Cina non ne ha nessuno. A Cuba 
il potere è preso da un movimen- 
to guerrigliero che il locale Pc 
considera diretto da “piccolo-bor- 
ghesi” liberaleggianti. 


Questo sconvolgimento delno- 
stro pianeta è avvenuto con le 
modalità le più diverse: tramite 
l'intervento dell’Armata rossa, 
con movimenti di resistenza che 
— spesso senza l’aiuto dell’Urss — 
hanno dato vita ad un potere po- 
polare (Jugoslavia, Albania, Co- 
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rea, Cina, Vietnam, ....); con mo- 
vimenti nazionalisti che hanno 
approfittato della guerra per im- 
porre la loro indipendenza (Si- 
ria, India, Indonesia, ...); tramite 
insurrezioni nazionali contro i 
colonizzatori (Algeria, Kenya, An- 
gola, Mozambico, Yemen, ...) op- 
pure contro regimi Quisling as- 
serviti all'imperialismo localmen- 
te dominante (Cuba, Libia, Etio- 
pia, Somalia), o con movimenti a 
matrice religiosa-nazionalistica 
(Iran, ...). 

Queste rivoluzioni costituisco- 
no il dato saliente del nostro se- 
colo e quelle cosiddette “sociali- 
ste” rappresentano solo un caso 
particolare di esse. 

L'analisi delle rivoluzioni an- 
timperialiste delterzo mondo per- 
mette di capire meglio la genesi 
dellaburocraziaintesa come clas- 
se dirigente e di chiarire - per co- 
sì dire retrospettivamente - la ge- 
nesi della stessa burocrazia 
sovietica. 

Ci aiuta a capire meglio, per 
esempio, il nesso tra nazionali- 
smo e capitalismo di stato, e per- 
ché la classe diri- 
gente sovietica 
(russa) ha fatto 
delnazionalismo 
il pernodella pro- 
pria ideologia, ed 
anche il perché 
dei conflitti na- 
zionalistici tra 
paesi “comuni- 
sti”. Va anche os- 
servato che spes- 
so i movimenti 
antimperialistici 
adottano una 
ideologia “marxi- 
sta” dopo la vit- 
toria della rivo- 
luzione (Cuba, 
Etiopia, Angola) 


a 


e che in altri casi si preferisce af- 
fidarsi ad un nazionalismo “so- 
cialista” e religioso (Algeria, 
Libia). 

Già nel 1953 il dissidente jugo- 
slavo Milovan Gilas aveva capito 
perché le rivoluzioni “socialiste” 
sboccano in un nuovo sfrutta- 
mento dell’uomo da parte di altri 
uomini e ad una nuova classe di- 
rigente: “non è la dottrina comu- 
nista che ha determinato il carat- 
tere della rivoluzione. Al contra- 
rio, il destino del comunismo, nei 
paesi sottosviluppati, è stato de- 
terminato dal corso e dal caratte- 
re della rivoluzione che doveva 
storicamente assumere”, ossia 
dall’industrializzazione capitali- 
sta del paese nella fase storica in 
cui l'imperialismo ha unificato il 
pianeta e non consente lo svilup- 
po di borghesie nazionali capaci 
di assumersi questo compito. 

Il loro compito non è quello di 
superare il capitalismo - non ne 
hanno i mezzi — ma quello di rea- 
lizzare l'accumulazione primiti- 
va necessaria all’industrializza- 
zione, la quale esige pesanti sa- 
crifici per gli operai e peri conta- 
dini alle spese dei quali si deve 
svolgere tale accumulazione. 
Questo spiega perché il marxi- 
smo è stato adottato come dog- 
ma metafisico come “fede nella 
realizzazione del regno dei cieli 
in terra” (Gilas) per fare accetta- 
re i sacrifici enormi e le enormi 
costrizioni imposte loro. 

La nazionalizzazione dell'indu- 
stria, il monopolio di stato del 
commercio estero e del sistema 
creditizio permettono di scam- 
biare i prodotti interni (materie 
prime, prodotti agricoli) contro i 
beni di investimento che consen- 
tiranno di industrializzare il 
paese. 

Il potere viene esercitato da un 
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“partito unico” nel quale domi- 
nano burocrazia e tecnocrazia 
alleate e conflittuali. La lotta per 
il socialismo in tutti questi paesi 
si identifica con lo sforzo per la 
produzione, per i profitti delle 
imprese, per l’accumulazione a 
beneficio dello stato. 

E così è stato anche in Unione 
sovietica, unico paese dove pe- 
raltro è stata necessaria una con- 
trorivoluzione per dare organici- 
tà alle tendenze sopra descritte, 
una decina d'anni dopo l'Ottobre. 

La rivoluzione d'Ottobre stessa 
si è compiuta a causa del caratte- 
re pre-capitalista, semiperiferi- 
co, arretrato della società russa. 
Rompendo “l'anello debole” del- 
la catena imperialista si doveva 
innescare la rivoluzione proleta- 
ria mondiale. 


Doo il fallimento della rivolu- 
zione tedesca e l'annullamento, 
nella pratica, dei consigli operai 
già nel1920, il capitalismo di sta- 
to instaurato in Urss è controlla- 
to dalla classe operaia solo tra- 
mite il ruolo del partito bolscevi- 
co che “rappresenta” la sua avan- 
guardia. Come i giacobini, i bol- 
scevichi si fanno della illusioni 
sulla natura della società a cui 
darà vita la loro rivoluzione. 
Dopo qualche anno la burocra- 
zia, da gruppo sociale dominan- 
te, si trasforma in classe sfrutta- 
trice. Devono essere a questo sco- 
po eliminate con sanguinose e ri- 
petute purghe le “scorie comuni- 
ste” presenti nel partito che sarà 
sacralizzato. Questa trasforma- 
zione avverrà nella società utiliz- 
zando il terrore per potere acce- 
lerare i ritmi dell'accumulazione 
primitiva di capitale necessaria 
all'industrializzazione, periodo 
che nelle società a capitalismo 


tradizionale si protrarrà per cir- 
ca un secolo, mentre in Urss si 
compirà in 10-20 anni. Dieci mi- 
lioni di contadini morirono. 

Come scrisse Marx nel Capita- 
le: «Il capitale nasce, sgocciolan- 
do sangue e fango dalla testa ai 
piedi». Nel 1939 si stimano in 
circa altri 10 milioni i condanna- 
ti ai lavori forzati nei gulag, mo- 
derni schiavi utilizzati per bonifi- 
care le terre in Siberia 0 esegui- 
re grandi opere pubbliche al prez- 
zo di innumerevoli vittime. 

Un’accumulazione di questo ge- 
nere non può avvenire che con 
un sistema supercentralizzato 
che ricorda il dispotismo asiatico 
erichiede il dominio totalitario di 
un partito unico, ilriconoscimen- 
to quasi religioso del suo potere e 
del suo leader. 

Certo, oggi, molta acqua è pas- 
sata sotto i ponti e la società so- 
vietica è mutata. Ma appunto la 
fase dell’accumulazione primiti- 
va è superata. La sostanza del 
modo di produzione non è cam- 
biato ed è fondamentalmente 
quello capitalistico. Esso ripro- 
ducele caratteristiche fondamen- 
tali del capitalismo: la divisione 
tra lavoro manuale ed intellet- 
tuale, lo sfruttamento del lavoro 
salariato, la produzione di mer- 
ci, il ruolo del valore e del profit- 
to, l’ineguaglianza sociale, l’im- 
perialismo, etc.. 

Tutte queste caratteristiche 
hanno però una loro specificità 
determinata dal carattere collet- 
tivo (e non privato) della proprie- 
tà dei mezzi di produzione da 
parte della classe dirigente tra- 
mite il suo diretto controllo degli 
apparati statali. 

Una sorta di “capitalismo spin- 
to all'estremo” che può in alcuni 
paesi evolvere verso il capitali- 
smo privato o verso forme miste 


ma che -- di per sé — non rappre- 
senta nessun avanzamento Ver- 
so il socialismo. Anche se - come 
sottolinea Samir Amin - aumen- 
ta le contraddizioni interimpe- 
rialiste (e le contraddizioni all’in- 
terno delle società dei paesi im- 
perialisti) sottraendo, in qualche 
modo e per un certo periodo, 
sbocchi commerciali e occasioni 
di investimenti in paesi che si 
“sganciano” dall’economia- 
mondo. 


Il tratti barbarici che hanno ac- 
compagnato tale industrializza- 
zione, che è proceduta con ritmi 
frenetici rispetto a quelli dei pae- 
si capitalistici classici, sono le 
conseguenze di questo “capitali- 
smo spinto all'eccesso”, di que- 
sta rapidità del processo di accu- 
mulazione e del carattere autori- 
tario e incontrollato della classe 
dirigente. 

Questa critica al capitalismo di 
stato in quanto formazione so- 
ciale rivolta unicamente, ed in 
qualche modo “giustificata”, da 
un processo di industrializzazio- 
ne pesante, viene ripresa in uno 
dei principali documenti della pri- 
mavera di Praga del 1968: le te- 
si del XIV Congresso (clandesti- 
no) del Pc cecoslovacco, un docu- 
mento contraddittorio, di com- 
promesso tra la leva tecnocratica 
e i consigli operai, tra - cioè - le 
due forze sociali interessate a su- 
perare il capitalismo di stato, an- 
che se tendenzialmente verso due 
sbocchi opposti, nel quale venne 
scritto che il processo di indu- 
strializzazione “non fa parte del- 
la missione storica del sociali- 
smo, con il quale esso è in piena 
contraddizione”. 

Si preconizzava la fine dell'in- 
dustrializzazione estensiva le cui 
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possibilità si consideravano esau- 
rite e il passaggio ad una fase di 
trasformazione qualitativa della 
società. 

Sembra che almeno nei paesi 
industrialmente più sviluppati il 
capitalismo di stato abbia esau- 
rito la sua funzione transitoria . 

Ed è un bene, non un male, per 
chi si batte per il socialismo auto- 
gestionario inteso come libera- 
zione delle donne e degli uomini. 
Si può cominciare realmente a 
dissipare un equivoco. 

L'uso del marxismo nella sua 
veste “ideologica” di legittima- 
zione del potere è possibile come 
per qualsiasi teoria rivoluziona- 
ria, e gli esempi sono molteplici 
nella storia, ma non dobbiamo 
nasconderci che alcuni aspetti 
dei marxismi stessi hanno facili- 
tato tale compito; ad iniziare da 
alcune concezioni del partito e 
del progresso sociale. 

Non è utile dunque nessun con- 
tinuismo con la storia del movi- 
mento comunista, sia pure “rin- 
novato”. Occorre una disconti- 
nuità forte per fondare una terza 
fase del marxismo dopo quella 
socialdemocratica e quella 
“comunista”. 

Una terza fase che non ha an- 
cora un suo nome. . 


A SINISTRA 


COMUNISMO: 
IL DILEMMA 
IRRISOLTO 


DI ALBERTO GIANQUINTO 


F orse l’anno 1968 ha visto l’ul- 
timo progetto per dare vita e at- 
tualità al comunismo. Già nella 
prima metà degli anni '70la que- 
stione era chiusa: il problema si 
mostravaimpossibile. Questo non 
significa che si sia rinunciato a 
lottare. Abbiamo passato vent'an- 
ni a verificare un’intera storia di 
idee e di ipotesi a cui si dava va- 
lore scientifico, ma anche la sto- 
ria della fede di cui si caricava la 
cultura di quella stessa storia. 
Ora, smontato pezzo per pezzo il 
bagaglio teorico, guardando in- 
torno il fallimento del comuni- 
smo nella sua lunga fase di socia- 
lismoreale e riflettendo sulla nuo- 
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va fase di riaggiustamenti, di ri- 
costituzione o di restaurazione, 
ma anche sul percorso delle sini- 
stre all'interno del sistema capi- 
talistico, per quel che mi riguar- 
da e per quel che vale il mio pun- 
to di vista di comunista che, ora 
come ora, non può che battersi 
sulle posizioni di Ingrao, mi chie- 
do se non stia forse emergendo 
come parte costitutiva di questo 
stato di cose una convinzione, 
ancora oscura, che deve avere 
un peso decisivo nella formazio- 
ne della coscienza politica. Oc- 
corre chiarire questo punto, per 
capire se c’è uno sbocco che non 
sia la semplice gestione e conser- 
vazione difensiva di un patrimo- 
nio di idee e di lotte. 

Possiamo dire con certezza e 
chiarezza che il comunismo dei 
rivoluzionari del quarto stato, dal- 
la Comune ad oggi, è morto ? 
Dobbiamo sicuramente dire che 
si sono liquefatte le repubbliche 
socialiste dell'Est al sole delle li- 
bertà conquistate dai nostri pa- 
dri borghesi e che sorgono pro- 
blemi di nomenclatura dei nostri 
partiti. Possiamo parlare anche 
di uno sfacelo epocale che sanci- 
sce la fine di qualunque fase di 
transizione dal socialismo al co- 
munismo? Mi pare di sì. Allora 
siamo di nuovo al punto zero. 
Morto il socialismo scientifico, il 
comunismo, nella fase attuale, 
torna ad essere semplice utopia, 
come nella Francia del diciottesi- 
mo secolo o prima ancora. 

La morte del progetto del co- 
munismo moderno non è un inci- 
dente di percorso, non sta nella 
scomparsa di certe forme-stato 0 
di una forma-partito, che sono 
soltanto le conseguenze, ma nel- 
la ragione di ciò, che presumo es- 
sere questa: l'impossibilità di fuo- 
ruscita dal modo di produzione 
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capitalistico (e con ciò s'intende: 
dagli immensi danni che esso ha 
generato, genera e continuerà a 
generare, in forma forse espo- 
nenziale ma certo crescente) sen- 
za entrare in conflitto con il pro- 
blema della libertà. 

O libertà o uguaglianza: questo 
sembra il dilemma storico, rite- 
nuto solubile dalla rivoluzione 
francese, ma lasciato invece in 
eredità dalla borghesia al quarto 
stato e rimasto tragicamente 
irrisolto. 


Prometto due ovvietà (0 postu- 
lati ?): che condizione necessaria 
di un’ipotesi comunista è un 
obiettivo di fuoruscita dal capita- 
lismo; inoltre, che il comunismo, 
come semplice bisogno di egua- 
glianza, è un bisogno necessario, 
quindi reale ed “eterno” (dell’e- 
ternità della storia dell’uomo, 
quale storicamente e biologica- 
mente lo conosciamo). Ciò posto, 
è ormai un dato che quel sociali- 
smo “scientifico” che doveva da- 
re concretezza a questa ipotesi, e 
realtà a questo bisogno fonda- 
mentale di comunismo, non ne è 
stato in grado. 

Il socialismo non è stato capace 
di essere scienza: l'ipotesi di nuo- 
ve condizioni materiali per l’e- 
mancipazione, l'ipotesi di un li- 
bero sviluppo di ciascuno come 
condizione dellibero sviluppo del- 
lasocietà, l'ipotesi dell’uguaglian- 
za (comunismo) come risultato 
della libertà diventava irrealiz- 
zabile perché le procedure scien- 
tifiche di realizzazione e di con- 
trollo dell'ipotesi dovevano pas- 
sare attraverso una prassi, che 
imponeva necessariamente la 
conquista del potere (la dittatura 
di classe) come condizione affin- 
ché la libertà potesse avere ugua- 


le base in ognuno; vale a dire: af- 
finché la libertà fosse positiva, li- 
bertà “di” (come insisteva a di- 
stinguere già molti anni fa Nor- 
berto Bobbio), e non soltanto li- 
bertà negativa, libertà “da”. In- 
somma: per avere libertà (positi- 
va), occorreva l'uguaglianza del- 
le condizioni, cioè occorreva già 
un comunismo (uguaglianza) co- 
me base della libertà e non come 
suo risultato. 

Ricordiamoci che la convinzio- 
ne (gratuita convinzione) del ca- 
rattere scientifico del socialismo 
post-utopistico poggiava sulla ne- 
cessaria formazione di un sog- 
getto rivoluzionario, nascente dal 
quarto stato, il proletariato come 
classe che trasforma la socie- 
tà(soggetto e oggetto della scien- 
za), e sulla lotta di classe come 
“metodo” di trasformazione (il 
metodo), sulla base della con- 
traddizione oggettiva della socie- 
tà (l’’indizio” sperimentale). 

Se l'uguaglianza può risultare 
solo dalla libertà, e se però la li- 
bertà, per esser tale, dev'essere 
già positiva e cioè posta su basi 
uguali, il circolo dev'essere for- 
zato da un atto rivoluzionario, 
di rottura violenta, che nega la 
libertà innanzi tutto e perde co- 
me conseguenza anche 
l'uguaglianza. 

Questo, che non è un gioco logi- 
co, di parole, ma un meccanismo 
perverso reale, conseguenza del 
rapporto capitalistico di produ- 
zione e del suo orizzonte giuridi- 
co fondamentale (borghese), “ga- 
rantista” solo fino al limite della 
libertà negativa: cioè fino al vin- 
colo inalienabile di una produ- 
zione fondata su possesso e pro- 
prietà dei mezzi di produzione, e 
fino al vincolo inalienabile della 
forma-mercato come forma di li- 
bero scambio ed al vincolo, an- 


ch’esso inalienabile, di una for- 
ma-stato di democrazia delega- 
ta: questo è un meccanismo che 
impone di uscirne con una rottu- 
ra illibertaria o niente del tutto. 
Non c'è terza via. 

S'è detto tante volte, nell’ambi- 
to della sinistra, che non esiste 
una via riformista. Nel “confron- 
to fra utopia e realtà, come ambi- 
to di possibilità”, cioè come stra- 
tegia, è stata spazzata via la di- 
mensione dell’utopia in quanto 
teleologia del passaggio dal re- 
gno della necessità a quello della 
libertà, ma anche l'utopia del su- 
peramento del capitalismo come 
prodotto di crisi (interne) ogget- 
tive o della volontà intrinseca a 
una classe. 

L’utopia decade nell'’illusione: 
quella di credere di poter uscire 
dal capitalismo attraverso un'in- 
tegrazione nel capitalismo ed un 
contestuale superamento dal suo 
interno. 


Gioi etico, capitalismo mo- 
rale come obiettivo strategico e 
come fine ideologico: illusione 
questa, perché nella definizione 
delle strategie non sono toccati i 
rapporti di produzione - si può 
parlare al più di controlli di cer- 
te “forme” di rapporti di produ- 
zione (il capitale monopolistico, 
le multinazionali, le deviazioni 
improduttive del capitale finan- 
ziario e della rendita) per punta- 
re, semmai, sullo sviluppo delle 
forze produttive (centralità del- 
l'occupazione, come “vincolo” di 
sviluppo capitalistico, poi mer- 
cato e modifica delle regole della 
circolazione, iniziativa privata, 
cooperazione, associazione, set- 
tore pubblico). Il problema del 
potere (nei rapporti di produzio- 
ne) è ridotto ad una questione di 


auonsanb u v1SUIS | OIHVIO 


A 0 n € MAGGIO GIUGNO 1990 


DIARIO / sinistra in questione 


regolamento democratico (loca- 
le), incommensurabile con la di- 
mensione internazionale del 
capitale. 

Gli ideali non-economici della 
cooperazione internazionale, del- 
la reciprocità degli interessi e 
dell'eguaglianza dei diritti, in un 
quadro di intervento economico 
che modifichi soltanto le regole 
della circolazione (il mercato), e 
non le regole della produzione 
(possesso dei mezzi e uguaglian- 
za degli strumenti) non sono leve 
per uscire dal sistema capitalisti- 
co, ma, più limitatamente, arne- 
si di controllo. 

Il coinvolgimento dei rapporti 
di produzione in un progetto di 
trasformazione significa né più 
né meno che la rottura dei rap- 
porti di potere del capitale. Ma 
per questa operazione di trasfor- 
mazione non può mai bastare 


una maggioranza sia pure ampia 
nella società. La storia dei movi- 
menti di liberazione dall’oppres- 
sione colonialista, se testimonia 
la crisi del sistema imperialisti- 
co, ha mostrato a quali vincoli 
quei processi hanno dovuto sot- 
tostare, proprio come conseguen- 
za dei meccanismi di assesta- 
mento del sistema capitalistico 
stesso: la distorsione perversa 
degli obiettivi di sviluppo econo- 
mico e di crescita sociale è un 
prodotto diretto dei limiti di tolle- 
ranza che il potere del capitale 
può imporre. 

Le contraddizioni capitalistiche, 
assieme ai limiti oggettivi di dis- 
sipazione delle risorse fondamen- 
tali della natura anche in rappor- 
to all'incremento demografico e 
all'equilibrio ecologico (i cosid- 
detti limiti dello sviluppo), sono 
vincoli per il capitalismo, ma non 


CENTRO SICILIANO DI DOCUMENTAZIONE Giuseppe Impastato © 


Felicia Bartolotta Impastato 


La mafia in casa mia 
la Luna 70 pagine, £ 11.000 


Anna Puglisi 


Sole contro la mafia 
la Luna 120 pagine, £ 13.000 


Giorgio Chinnici, Umberto Santino 
La violenza programmata. 


Omicidi e guerre di mafia a Palermo dagli anni'60 ad oggi 
Franco Angell 410 pagine, £35.000 _ 


Umberto Santino (acura d) 
L'antimafia difficile 
csdquaderni 208 pagine, £ 15.000 


Amelia Crisantino 


La città spugna. 
Palermo nella ricerca sociologica 
csdiquaderi 299 pagine, £20,000 


I quaderni del Centro possono essere richiesti a: 


Cento siciliano di documentazione Giuseppe 


Impastato, 


Via Vila Spertinga 15, 90144 Palermo, tel. 001 6259789. 
Gli ltri volumi in libreria 


A SINISTRA! 


vincoli che abbiano la forma del- 
le crisi del capitale, così come fu- 
rono prospettate da Marx, Lenin, 
Rosa Luxemburg (crisi di sovrap- 
produzione, ecc.): non crisi di 
collasso del capitale, ma soltanto 
trasformazione e nuove contrad- 
dizioni, generatrici di altri rap- 
porti di forza e di altre forme di 
disuguaglianza. , 

Superare il sistema del capita- 
lismo, affidandosi alla sua mora- 
lizzazione, democratizzandolo e 
modificandolo dall’interno me- 
diante polverizzazione delle im- 
prese e attraverso coesistenza e 
intreccio di forme economiche 
diverse: ecco come un'utopia de- 
cade nell’illusione. 


Li storia del capitale non con- 
sente tali illusioni. Ed illusione è 
che l'estensione del mercato ca- 
pitalistico produca sviluppo equi- 
librato e scambio eguale; tanto 
più, che produca cooperazione e 
solidarietà. 

Da ciò deriva un recupero “bor- 
ghese” dell’analisi della libertà: 
unalibertà politica (la libertà del- 
la rivoluzione francese) che, se 
deve avere estensione ed espan- 
sione come libertà sociale, può 
averla solo nel senso stretto di li- 
bertà individuale: più precisa- 
mente, nella forma di priorità 
dell'individuo nella difesa della 
libera iniziativa e del libero mer- 
cato. Libero mercato concorren- 
ziale e stato parlamentare resta- 
no le espressioni ultime, non più 
ulteriormente approfondibili, del- 
l'individualità, autoposizioni nel- 
l'ambito delle forme del diritto 
eguale e della libera concorrenza 
delle idee, così come in quello 
della ottimizzazione selettiva del- 
la libera concorrenza del 
mercato. 
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Ma questo è l'orizzonte della li- 
bertà negativa che il comunismo 
aveva il compito di superare, po- 
nendo all'ordine del giorno il te- 
ma dell'uguaglianza. 

Non esiste un legame causale 
tra forme democratiche di lotta 
sociale e la struttura di un siste- 
ma economico, nelsenso che vin- 
coli e condizioni di un sistema 
possano essere imposti o tolti in 
un alternarsi di battaglie politi- 
co-sociali in un contesto demo- 
cratico: il sistema capitalistico, 
per essere superato, deve esser- 
lo e può esserlo solo per sempre. 
Ma questa possibilità trascende 
l'orizzonte della lotta democrati- 
ca e della libertà. 

Il fallimento di quella che dove- 
va essere una prassi scientifica 
ha trasformato l’idea in una fede, 
la pratica in un catechismo, il 
partito (da strumento e macchi- 
na pratica di attuazione) in una 
milizia di conservazione e spesso 
di potere. 

Se quel che penso non è spe- 
culazione astratta, ma esprime 
impotenza e tormento di comu- 
nista, e se non si vuol lasciare 
che il “comunismo” (non il o un 
partito, ma l’obiettivo), come 
conseguenza di tutto questo, esca 
dalla politica e ricada nell’am- 
bito della filosofia, da cui provie- 
ne, è necessario sciogliere que- 
sto nodo e dare risposta al pro- 
blema: non si può far finta che 
non esista, per gestire lo stato 
delle cose, far sopravvivere un 
partito con quel nome e illudere 
la militanza. . 


DISCORRENDO 
SULLE LOTTE SOCIALI 
TOPI E RAGNI 
NELLO STAGNO 


DI COSIMO SCARINZI 


n 
E di moda considerare gli anni 
*80 come una sorta di parentesi 
fra i gloriosi anni ’70, gli anni 
delle grandi lotte collettive, e i 
misteriosi anni ’90, gli anni del- 
le grandi speranze e dei grandi 
timori. 

Gli anni '80 sarebbero stati, se- 
condo il punto di vista dominan- 
te a sinistra, un periodo di irrile- 
vanza dell'iniziativa di classe e di 
predominio di quella capitalisti- 
ca. A fronte di quest'irrilevanza 
si sarebbero dati o movimenti 
della società (in primo luogo l’e- 
cologismo), o grandi trasforma- 
zioni politico/istituzionali (neoli- 
berismo nell’occidente industria- 


le e crisi del blocco orientale) o 
trasformazioni culturali profon- 
de (sviluppo dell’individualismo 
e del cinismo) o una qualsiasi 
combinazione di questi elementi. 

Chi ha cercato di ragionare dal 
punto di vista della totalità per 
trovare una qualche chiave in- 
terpretativa generale della situa- 
zione ha teso a porre, l'accento 
sulla contraddizione nord/sud, 
sulla rivoluzione informatica e 
così via, prescindendo dal con- 
flitto sociale, considerato, comun- 
que, come una semplice manife- 
stazione fisiologica di malesseri 
connessi alle trasformazioni in 
corso e non come espressione di 
questioni radicali e tali da forni- 
re elementi di comprensione ge- 
nerale della situazione che si sta 
determinando. 

Vi è stata, insomma, una reci- 
proca sostanziale indifferenza fra 
sinistra e movimenti dei lavora- 
tori salariati. 


Questa reciproca indifferenza 
va ulteriormente definita. 

La sinistra come istituzione, co- 
me gestione dell'esistente, ha vi- 
sto negli anni '80 accentuarsi la 
sua separazione dalle esigenze 
del lavoro salariato e il suo iden- 
tificarsi con le ragioni dello stato 
e dell'economia. Il movimento 
operaio istituzionale, insomma, 
si è sempre meno posto come 
luogo di una mediazione possibi- 
le fra movimenti dal basso e inte- 
ressi generali dei gruppi domi- 
nanti, per costituirsi come fra- 
zione subalterna di questi stessi 
gruppi. 

Non a caso tutti i movimenti 
che si sono sviluppati nel corso 
degli anni '80 sono sorti fuori, se 
non contro, dalle istituzioni del 
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movimento operaio: dai Cobas 
italiani alle Coordinations fran- 
cesi, alla Coordinadora spagno- 
la. Sindacati e partiti di sinistra 
sono stati controparti dei singoli 
movimenti, incapaci non solo di 
governarli ma persino di fare del- 
le proposte di sintesi, di allarga- 
mento, di sviluppo delle rivendi- 
cazioni settoriali. 

Tutto ciò che la sinistra “civiliz- 
zata” è stata in grado di fare è 
consistito nel definire come cor- 
porative, estremiste, cieche, del- 
le lotte che pure coinvolgevano 
centinaia di migliaia di lavorato- 
ri e sollevavano delle questioni 
essenziali sulla direzione di mar- 
cia della società, dall’eguaglian- 
za fra lavoratori alla definizione 
della politica economica, dal ta- 
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glio delle spese sociali alla quali- 
tà dei servizi. 

Basta frequentare un’assem- 
blea di lavoratori per rendersi 
conto di come i sindacalisti siano 
percepiti come un corpo esterno, 
come un ceto diverso con inte- 
ressi specifici; e questo non come 
conquista “ideologica” ma come 
banalità quotidiana. 


E.isto, peraltro, una sinistra 
non assimilabile agli apparati bu- 
rocratici, una sinistra “sommer- 
sa” che cerca di ragionare fuori 
dalla difesa corporativa degli ap- 
parati stessi. 

Ci si sarebbe potuto aspettare 
da questi ambienti una riflessio- 
ne ed un'iniziativa politica più vi- 
va, problematica, aperta al nuovo. 

In buona sostanza, nulla di tut- 
to ciò è avvenuto. La sinistra non 
direttamente legata al meccani- 
smo della mediazione politica si 
è posta, di fronte ai movimenti, 
in una posizione altrettanto ester- 
na se non ostile quanto gli 
apparatnicks. La sinistra dei cen- 
tri studi, delle riviste, dei circoli, 
delle associazioni (in una defini- 
zione che va di moda: la “sinistra 
dei clubs”), ha espresso un’altra 
faccia dello stesso processo che 
ha portato all'autonomia, rispet- 
to al sociale, della sinistra degli 
apparati. 

Cresciuta nell'espansione della 
spesa pubblica, legata da mille 
vincoli al sistema dei partiti, alle 
sponsorizzazioni pubbliche e pri- 
vate, alle regole del mercato cul- 
turale, questa sinistra si è sem- 
pre più radicalmente posta nel 
ruolo di “consigliera del princi- 
pe”, o dei vari principi. 

Se gli apparati gestiscono, fati- 
cosamente, l'esistente, gli intel- 
lettuali si attribuiscono il ruolo di 


ingegneri sociali, di teorici delle 
regole di governo delle “società 
complesse”, di profeti della so- 
cietà “postindustriale”. 

Alle corpose, materiali, mag- 
matiche richieste dellavoro sala- 
riato si oppongono progetti, uto- 
pie, proposte, che programmati- 
camente prescindono dai sogget- 
ti sociali, umani, culturali che ne 
dovrebbero venire interessati. Di 
convegno in seminario, di saggio 
in articolo, si svolge la riflessione 
di un pensiero che, quando non è 
del tutto autocentrato, si rivolge 
alla componente moderna, effi- 
ciente, progressiva dei gruppi 
dominanti. 

Si aprono dibattiti sul salario 
minimo garantito a cui non par- 
tecipano i disoccupati, sull’ora- 
rio di lavoro a cui non si nota la 
presenza di salariati, sui diritti in 
fabbrica senza operai e così via, 
avendo cura che il confronto si 
svolga fra addetti ai lavori. 

Quando, a volte, i soggetti rea- 
li irrompono sulla scena, ancora 
una volta se ne rilevalarozzezza, 
la povertà di proposte, il caratte- 
re settoriale, il linguaggio arcai- 
co, ecc. e si prosegue sulla pro- 
pria strada salvo stupirsi che i fa- 
scisti della Cisnal possano fare 
assemblee a Mirafiori o le leghe 
razziste trovino consensi fra i 
proletari. 


Andrebbe riletto con attenzio- 
ne un testo di George Orwell, 
pubblicato sul numero dell'apri- 
le 1989 di “Linea d'ombra”: /l 
linguaggio dei politici, sia come 
stimolo ad una mai sufficiente 
autocritica dei militanti politici 
per quel che riguarda la loro, no- 
stra, capacità di comunicare, sia, 
soprattutto, secondo me, come 
strumento di lavoro per chi vo- 
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glia effettivamente porsi contro 
l'ordine attuale delle cose. 

Orwell descrive con impressio- 
nante efficacia la “lingua di le- 
gno” che caratterizza i politici, 
efficacia tanto più impressionan- 
te se si considera che scrive nel 
1946 e che la situazione è decisa- 
mente peggiorata nel frattempo. 

È un fatto che la lingua, e dun- 
que il modo di organizzare la 
propria esperienza, della sinistra 
funziona per concetti imprecisi, 
approssimativi, ambigui. Parole 
come democrazia, libertà, socia- 
lismo, classe, e, perla verità, mo- 
vimento, lotta, autorganizzazio- 
ne, vengono usate come passe- 
partout ideologici che indicano 
realtà assolutamente indefinite. 
Se la sinistra degli anni "70 ha 
fatto indigestione di chiacchie- 
riccio liberale altrettanto vuoto e, 
se possibile, ancora meno capa- 
ce di rendere conto della vita ef- 
fettiva dei soggetti umani a cui si 
riferisce. 

Ne sappiamo sempre meno del 
salario, dell'orario di lavoro, dei 
consumi, delle tensioni effettive 
dei lavoratori. La lettura di un 
giornale di “sinistra” ci fornirà 
certo interessantissime informa- 
zioni sullo schieramento del no e 
del sì nel Partito comunista, sul- 
le idee dei dissidenti dell'Est, sul- 
le difficoltà del Fronte sandinista 
di liberazione nazionale ma ci fa- 
rà capire assai poco delle dina- 
miche sociali che determinano o 
sono determinate da queste 
faccende. 

Per la verità, ci sono interes- 
santi riviste di sociologia che for- 
niscono delle informazioni, ap- 
punto, sulla società, ma lo fanno 
come attività separata e speciali- 
stica, gelosa della propria “scien- 
tificità”. La vita degli uomini con- 
creti nel contesto dei cambia- 


menti, le loro lotte e le loro soffe- 
renze, l'integrazione e la rivolta 
non appaiono mai o, se appaio- 
no, sono preventivamente pasto- 
rizzate e sterilizzate come va- 
rianti quantitative delle trasfor- 
mazioni sociali la cui interpreta- 
zione politica è lasciata, questo 
viene da sé, ai politici di mestiere. 

La lotta fra “sociologi” e “ideo- 
logi” è, quindi, una guerra fra to- 
pi e rane nello stagno dei pubbli- 
ci dibattiti. 


S. i politici non si sono curati 
dei movimenti se non per com- 
batterli, i movimenti hanno fatto 
altrettanto e con altrettante buo- 
ne ragioni. 

Un primo fatto va rilevato: negli 
ultimi anni l'Europa occidentale 
e gli Usa hanno vissuto una serie 
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di conflitti nelle fabbriche, nei 
servizi sociali, sul terreno più ge- 
nerale del reddito, assolutamen- 
te impressionante. 

Basterebbe fare una lista degli 
scioperi per rendersene conto: 
dall’’inverno dello scontento” in- 
glese della fine degli anni ’70 al- 
le attuali rivolte contro la tassa 
sulle abitazioni, passando per gli 
scioperi dei minatori, dei portua- 
li, dei marittimi, dei tipografi, dei 
metalmeccanici, delle infermie- 
re. Quello che più conta, dopo 
una serie di lotte “di resistenza” 
di settori brutalmente colpiti da 
processi ristrutturativi che com- 
portavano licenziamenti di mas- 
sa e che sono terminate con del- 
le sconfitte, alcune lotte iniziano 
a vincere come alla Ford o fra le 
infermiere. La cura Thatcher, il 
trionfo del neoliberismo, non ha 
risolto uno solo dei problemi del 
capitale inglese. 

Una situazione comparabile si 
può rilevare in Francia dove ac- 
canto a lotte di massa del settore 
pubblico (infermiere, impiegati 
delle imposte, postali, ferrovieri, 
insegnanti, addetti al metrò, etc.) 
sono entrati in movimento consi- 
stenti gruppi operai della perife- 
ria parigina. 

Se la destra conservatrice in- 
glese si è dimostrata incapace di 
eliminare il conflitto industriale 
e di trasformare i salariati in pic- 
coli azionisti e padroncini di ca- 
se, la sinistra socialista francese 
non ha saputo fare di meglio. 

Fenomeni analoghi hanno toc- 
cato le socialdemocrazie svedesi 
e l’Italietta democristiana. Vi so- 
no stati importanti scioperi vin- 
centi dei minatori della Virginia 
e dei lavoratori dell'industria ae- 
ronautica in Usa che hanno dato 
un serio colpo all'idea che i con- 
flitti industriali fossero necessa- 
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riamente perdenti. In maniera 
sin troppo sintetica, si può affer- 
mare che gli anni "80 hanno visto 
non la mancanza di conflitti ad 
opera dei lavoratori salariati ma 
una carenza enorme di informa- 
zione e di riflessione in merito e 
che, soprattutto alla fine del de- 
cennio, c'è un numero crescente 
di lotte vincenti. 

È evidente che i vari contesti 
nazionali e categoriali non pos- 
sono essere ridotti ad un'unità 
artificiale, ma si può ragionevol- 
mente ipotizzare che processi ri- 
strutturativi potenti che avevano 
indebolito la forza contrattuale 
dei lavoratori comincino a mo- 
strare la corda e che, sul nuovo 
terreno disegnato dalla ristruttu- 
razione produttiva e sociale, ci 
siano margini per uno sviluppo 
di iniziativa dal basso. 


Ain in estrema sintesi e con 
l'occhio volto alle situazioni più 
note (Italia, Francia, Gran Breta- 
gna) si può dire dei conflitti: 

® che nascono dall’opposizione 
alle gerarchie e dalla richiesta, di 
conseguenza, di aumenti sala- 
riali consistenti ed eguali per tutti; 
® che toccano in maniera cospi- 
cua.il settore dei servizi con un'al- 
ta presenza di lavoratori scola- 
rizzati e di donne; 

e che dimostrino un'elevata ca- 
pacità di organizzazione diretta 
su precisi obiettivi fortemente 
sentiti e condivisi; 

e che non tendono alla costitu- 
zione di organizzazioni stabili at- 
te a integrare o sostituire i sinda- 
cati esistenti; 

® che non mirano a coordina- 
menti intercategoriali stabili 
ma che entrino in rapporto fra 
di loro più per emulazione 
che per estensione diretta; 


® che non producono un’identifi- 
cazione ideologica di tipo tradi- 
zionale con le strutture nate dal- 
la lotta che sono, al contrario, 
sentite come strumenti e momen- 
ti di un'azione collettiva legata a 
questioni precise; 

® che riescono, con strutture or- 
ganizzative “leggere”, a pratica- 
re forme di azione efficaci e, so- 
vente, vincenti. 

Già sulla base di queste consi- 
derazioni si può ipotizzare che in 
una serie considerevole di espe- 
rienze di lotta si pratichino forme 
di democrazia radicale e di base 
che, in un certo senso, forzano e 
mettono in discussione l'ideolo- 
gia “democratica” dominante, 
senza per questo fare riferimen- 
to a un assieme strutturato di 
idee/forza prodotte dal vecchio 
movimento operaio: unità di clas- 
se, socialismo, legame fra lotte 
immediate e lotta parlamentare. 

Piaccia o meno, tutto quest’ar- 
mamentario ideologico è in seria 
crisi e risultano abbastanza pa- 
tetici i tentativi di alcuni militan- 
ti, tanto ammirevoli per la perti- 
nacia quanto criticabili per la 
chiusura mentale, di ricondurre 
le lotte nei vecchi schemi con i 
successivi e ripetuti fallimenti. 


T'anendo una prima, appros- 
simativa, conclusione, vale la pe- 
na di ricordare che una critica 
dello sfruttamento e dell’oppres- 
sione che sia degna di questo no- 
me deve trarre le sue ragioni pro- 
fonde da una attenzione non epi- 
sodica proprio alle condizioni ma- 
teriali dei lavoratori salariati, al- 
le modalità del lavoro, alle oppo- 
sizioni che genera. 

Un abbandono di questo terre- 
no è la spia di una radicale inte- 
grazione della sinistra nello sta- 


to di cose esistenti e dal punto di 
vista sociale (acquisizione di pri- 
vilegi a vario titolo) e dal punto di 
vista ideale (subalternità al pen- 
siero dominante). 

Nonsi tratta, ovviamente, di fa- 
re solo una ricerca empirica rigo- 
rosa, anche se sarebbe già un 
enorme passo avanti rispetto al- 
la situazione attuale, ma di for- 
mulare delle ipotesi sulla fase 
che ci attende e di agire di 
conseguenza. 

I movimenti degli ultimi anni ci 
possono permettere, da un pun- 
to di vista storico, di indagare, 
senza nostalgia o rimozioni, i li- 
miti dell'esperienza degli anni 
'70 e di criticare, di conseguen- 
za, leideologie che ne sono sortite. 

Nello stesso tempo ci indicano 
degli assi di lavoro per il futuro, 
da una riflessione sul senso del 
lavoro a una comprensione del- 
l'oggetto delle lotte che ci 
attendono. 

Una serie di ipotesi interessan- 
ti, penso ad esempio alle prime 
riflessioni sui caratteri del lavoro 
mentale, possono uscire dalla de- 
clamazione e dall’astratta dedu- 
zione della condizione proletaria 
dalla struttura produttiva, per es- 
sere verificate e rese utilizzabili 
alla prassi politica. 

Soprattutto, possono servire a 
definire il senso di una prassi po- 
litica che sia radicalmente contro 
ed oltre l’attuale gioco delle par- 
ti fra frazioni di uno stesso stra- 
to di professionisti e dilettanti del 
“ceto politico”, più o meno i- 
stituzionale. + 
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LE DONNE E IL SACRO 


Per anni abbiamo riflettuto sulle esperienze «religiose» oppres- 
sive, sui «modelli» di subalternità, di purezza, di sacrificio pro- 
posti dalle chiese alle donne e da queste interiorizzati, tanto più 
se incarnati in figure di sante vergini e martiri. L’uso di imma- 
gini femminili contro la libertà e l'autonomia delle donne da parte 
dei gestori del sacro ci è apparso con evidenza, così come l’ur- 
genza ed il piacere di una lettura della Bibbia che provasse a 
riconoscere e rimuovere le secolari incrostazioni di una scrittura- 
lettura-interpretazione patriarcale del Libro. 

Ed ecco che oggi la tematica del sacro e del simbolico è propo- 
sta con insistenza da molte donne. E un dibattito vivo, non esente 
da contraddizioni, che ci ha fatto venir voglia di capire meglio, 
di ascoltare voci ed esperienze diverse. A cura del collettivo don- 
ne di confronti. 


UL'ESR STLLSET 0 


Cattolici, ebrei, protestanti e non religiosi davanti alle sfide di 
un mondo che cambia rapidamente: gli orizzonti etici, i conflitti 
sociali, le evoluzioni politiche, le vie dell’unità e delle diversità 
nelle culture e nelle religioni. Ogni mese ne parlano, fra gli al- 
tri: Sergio Aquilante, Giovanni Avena, Giuseppe Barbaglio, 
Franco Barbero, Giorgio Bouchard, Umberto Brancia, Pia Bruz- 
zichelli, Giancarla Codrignani, Giovanni Franzoni, David Gabriel- 
li, Pupa Garribba, Daniele Garrone, Filippo Gentiloni, Giorgio 
Girardet, Maria Cristina Laurenzi, Giacoma Limentani, Fran- 
ca Long, Giuseppe Lumia, Enzo Mazzi, Anna Maria Marenco, 
Lidia Menapace, Mario Miegge, Martino Morganti, Paolo Na- 
so, Luca M. Negro, Silvana Nitti, José Ramos Regidor, Paolo 
Ricca, Sergio Rostagno, Carlo Rubini, Letizia Tomassone, Adria- 
na Zarri. 
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finire que- 
sto eterno. 

Questa incer- 
tezza è evidente nel 
fatto stesso che, men- 
tre auspica qualcosa in 
grado di “centralizzare la 
sua vita interiore”, indica tut- 
tavia una serie disomogenea di 
argomenti (intellettuali, linguistica, 
Pirandello, romanzi d’appendice) di am- 
bito esclusivamente letterario e sul cui ca- 


sci in carcere, 
nel 1927, proget- 
tasse un'attività in- 
tellettuale non più le- 
gata alle saltuarie occasio- 
ni dei gruppi di studio coi 
compagni o delle letture indivi- 
duali, ma pensata “da un punto di 
vista disinteressato, “fiir ewig”, per 
l’eterno, è ben noto. Meno osservata, per 
quanto io ne so, è la sua incertezza nel de- 


Come risalire dalla disgregazione di un pensiero debole alla rie- 
laborazione di un pensiero forte, capace insieme di critica e di 
progetto? E come evitare che una nuova “ideologia totalitaria” 
si trasformi ancora una volta in quella che Gramsci chiamava 
la “prigione delle ideologie”? Pare a me che l’esperienza di 
Gramsci possa ancora suggerire correttivi al duplice rischio 
della disgregazione o della prigione. 
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rattere “disinteressato” e “fiir ewig” egli 
stesso ironizza. In realtà, né il disinteressa- 
to è necessariamente eterno, né proprio in 
una serie di contenuti o argomenti, ma piut- 
tosto in qualcosa che attiene alloro nesso, al 
metodo e soprattutto al fine risiedeva il sen- 
so vero della sua ricerca. Quando poi, negli 
anni seguenti, Gramsci redigerà altri piani 
di lavoro, in cui accumula argomenti, ora 
lasciandone cadere alcuni ora aggiungen- 
done altri, resta comunque la disgregazio- 
ne di oltre una trentina di titoli, relativi a va- 
ri campi del sapere. E anche quando, negli 
ultimi suoi anni tra il 1932 e il 1935, si de- 
dicherà soprattutto ai “quaderni speciali” 
su singoli argomenti, resta difficile trovare 
nella decina dei loro titoli, che spaziano da 
Croce al fordismo e da Machiavelli alla 
linguistica ecc.., la possibilità di “cen- 
tralizzare la vita interiore”. 


Questo eccesso di argomenti, que- 
ste loro oscillazioni, lo stesso loro de- 
finirsi ora come saggi ora come ma- $ 
terie per isaggi sono la spia diuna ° 
difficoltà oggettiva in Gramsci. , 
Non che quegli argomenti 
siano in sé neutri: tutt'altro! 
E d’altra parte la stessa oc- 
casionalità delle oltre duemi- 
la note dei Quaderni è il segno 
di un’assidua attenzione critica 
alla complessità della vita culturale e 
produttiva circostante: e il sele- n 
zionarle e il raggrupparle e il $_. 
correggerle è già la scelta di un VA 
metodo e di una finalizzazione. 
Ma non basta dire che ciò segna 
il passaggio dalla tattica alla 
strategia, dalla politica alla filosofia: 
occorre aggiungere che lo stes- 
so linguaggio, comune a tutti i 
diversi argomenti, rivela l’uni- 
tà dell’ispirazione profonda. Di là dalla 
apparente disgregazione degli argomen- 


ti si definisce una ricerca unita- 
ria, che dalla “casistica di 
problemi concepiti e ri- 
solti empiricamente” 
(è questo il rimpro- 
vero che egli muo- 
ve alla sociolo- 
gia) s’innalza 
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alla “metodologia storica”, e alla “filosofia” 
(è questa la definizione che egli dà del mar- 
xismo). Egli parla, in senso positivo, di “un 
sistema di ideologie totalitario, che rifletta 
razionalmente la contraddizione della strut- 
tura”; e in polemica con la filosofia dell’at- 
to puro del Gentile e col suo fiero gusto di 
“urtare gli imbecilli”, parla di una “filosofia 
dell’atto impuro”, cioè di un pensiero non 
astratto, ma connesso in concreto “alla na- 
tura trasformata dall'uomo”, cioè alla sua 
attività produttiva. E così egli ci dà la chia- 
ve per intendere il metodo e il fine della sua 
ricerca per l'eterno, apparentemente di- 
spersa nei troppi argomenti. 

Da allora molta acqua è passata sotto i 
ponti. I nostri argomenti non sono gli stes- 
si, e non di ideologia totalitaria o di filosofia 
dell’atto impuro noi potremmo, provocato- 
riamente, parlare, ma semmai di “pensiero 
forte”. Sappiamo bene che, di fronte alla 
crisi storica delle politiche e delle ideologie 
forti è emerso negli ultimi anni un “pensie- 
ro debole”, con tutte le possibili formule di 
contorno: crisi della razionalità, fine del 
progetto, caduta dei miti, de- 
strutturazione delle ideo- 
logie, ideologia del dub- 
bio, pensiero avven- 
turoso, primato 
dei desideri sog- 
gettivi e così via. 
Nessun dubbio 
che gli orientamenti 
ideali che soggiacciono 
atali formule riflettano pro- 
prio quella crisi e contribui- 
scano anzi a determinarla: e qui sta il loro 
merito. Ma molti dubbi restano sul fatto che 
neriflettano le contraddizioni razionalmen- 
te e non ideologicamente.. E c’è comunque 
il rischio di cadere in quel relativismo che è 
per Gramsci “opportunismo morale e ideo- 
logico”, propagandando il disimpegno e la- 
sciando il campo alle ideologie “forti” di tipo 
magico-mistico. Che è ciò a cui oggi assistia- 


mo e che non aiuta davvero a superare la 
grande crisi in cui tutto il genere umano (e 
non solo il comunismo!) è coinvolto nelle re- 
lazioni tra i popoli e nel comune confrontar- 
si con la natura. 

Il problema è allora: come risalire dalla 
disgregazione di un pensiero debole alla 
rielaborazione di un pensiero forte, capace 
insieme di critica e di progetto? E come evi- 
tare che una nuova “ideologia totalitaria” si 
trasformi ancora una volta in quella che 
Gramsci chiamava la “prigione delle ideolo- 
gie”? Pare a me che l’esperienza di Gramsci 
possa ancora suggerire correttivi al duplice 
rischio della disgregazione o della prigione. 


Va in primo luogo il suo continuo, insisti- 
to richiamarsi alla necessità di “adeguare la 
cultura alla funzione pratica”, di collegare 
“la riforma intellettuale e morale alla rifor- 
ma economica”, o come altrimenti egli si 
esprime con termini analoghi, qualunque 
argomento tratti, la politica o la linguistica. 
E’ il tema dell’industrialismo, cioè dell’atti- 
vità produttiva, fondamento e misura d’o- 
gni riflessione, che col linguaggio d'oggi noi 
chiameremmo della “modernità”. 

Vale in secondo luogo il suo continuo con- 
fronto polemico con l’altro, compagno o av- 
versario, per “comprendere e valutare le 
sue ragioni”, liberandosi appunto dalla pri- 
gione delle ideologie. Oggi noi lo esprimia- 
mo, con nuova pregnanza, parlando di “in- 
terdipendenza” delle culture e degli uomi- 
ni, di un nuovo incontro di democrazia e so- 
cialismo: cosa non estranea alla prospettiva 
gramsciana della “unificazione culturale 
del genere umano”, che noi possiamo oggi 
integrare con una maggiore coscienza del 
pluralismo delle tradizioni e delle civiltà.@ 
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COMUNISMO 


IL SOGGETTO 
DELL 
EGEMONIA 


DI ALBERTO LA PORTA 


I comunisti e l’ultimo capitali- 
smo è il titolo del saggio di Adal- 
berto Minucci, ministro del lavo- 
ro del governo-ombra del Pci, 
pubblicato dalla Newton Comp- 
ton. L'analisi del concetto di ca- 
pitalismo nelle forme peculiari 
assunte in Italia rappresenta uno 
degli aspetti di maggior interesse 
del libro. 

Minucci individua una differen- 
za fra primo neocapitalismo e 
secondo neocapitalismo: il pri- 
mo è quello convinto di essere 
autoprogrammabile, autoregola- 
bile, «in grado di accogliere la 
nuova avanzata dei processi di 
socializzazione e le istanze so- 
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ciali che esso poneva» ; il secon- 
do, ossia il capitalismo del nostro 
tempo, l’ultimo capitalismo del 
titolo, si caratterizza per il suo 
ritorno al liberismo, per la con- 
trapposizione di pubblico e pri- 
vato, per la deregulation, per il 
tentativo di riassorbimento delle 
conquiste dello Stato sociale; 
eppure queste due forme del 
neocapitalismo hanno un ele- 
mento in comune, «hanno preso 
le mosse, la spinta decisiva, dalla 
innovazione scientifico-tecnolo- 
gica: hanno preteso, anzi, di 
identificarsi tout court con l’in- 
novazione stessa ». 

È il problema dell’americani- 
smo che Minucci legge da due 
punti di osservazione: il primo 
strettamente storiografico, come 
confronto fra il modello di svilup- 
po della grande industria tede- 
sca, tutto teso alla produzione, e 
il fordismo, tutto teso al consu- 
mo; il secondo più propriamente 
teorico, avente come referenti 
Marx e Gramsci, tendente a co- 
gliere la dialettica della moderni- 
tà nascosta dietro alla transizio- 
ne dal capitalismo americanista 
e fordista. Mi sembra che venga 
colto in pieno il nucleo marxiano 
dell'analisi gramsciana, il dive- 
nir concreto nella prassi ameri- 


canista dell’uomo-lavoratore 
come appendice della macchina. 
Sottolineando quest’aspetto del 
problema, Minucci pone all'at- 
tenzione la tendenza dinamica 
insita nella rivoluzione industria- 
le ed avente la sua massima 
manifestazione nell’automazio- 
ne, nell’affermazione della tecni- 
ca: «... uno dei caratteri essen- 
ziali (e più noti) del modello indu- 
striale ford-tayloriano (...) consi- 
ste nell'uso della tecnologia al 
fine di parcellizzare le operazio- 
ni di lavoro nelle fasi fondamen- 
tali del ciclo produttivo» (p. 101); 
tale parcellizzazione appare come 
la forma di lavoro più vicina alla 
socializzazione ma, nella realtà, 
è quella più lontana. 


Minucci, peraltro, va oltre l'o- 
rizzonte analitico gramsciano, va 
oltre l'’americanismo tout court, 
osserva la ricerca della flessibili- 
tà del processo di produzione 
che si ottiene attraverso una 
continua incorporazione di inno- 
vazioni elettroniche nelle mac- 
chine che conduce ad una ridefi- 
nizione della divisione del lavoro 
nella fabbrica e tra le fabbriche. 
In ciò è il post-industriale, con- 
cetto che Minucci critica forte- 
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mente in quanto in esso vede una 
ideologia, «una mistificazione 
della realtà, al fine di esorcizzare 
ogni ipotesi di ripresa delle idee 
di classe e dell’unità di classe», il 
tentativo di tagliare industriale e 
post-industriale come se quest’ul- 
timo non avesse nessun rapporto 
con il primo. Infatti, a ben vede- 
re, il nocciolo del terziario avan- 
zato non è forse costituito da 
servizi che assumono «tecnolo- 
gie analoghe a quelle dell'indu- 
stria moderna e divengono sem- 
pre più parte integrante della 
produzione industriale»?. Quin- 
di per Minucci parlare di società 
post-industriale è un non-senso 
dal momento che gli obiettivi che 
si perseguono sono gli stessi 
dell'originario modello america- 
nista; di diverso c’è soltanto lo 
scenario. 

La vera novità del secondo 
neocapitalismo, cioè del modo di 
produzione informatizzato, sta 
nel fatto che «non è più la tecno- 
logia a dettare tempi e forme 
dell'innovazione (...), ma è la 
comunicazione e manipolazione 
sempre più flessibile» ; la scien- 
za è diventata essa stessa modo 
di produzione. Ed è proprio in- 
torno a questo problema che 
Minucci mostra la possibilità di 
una analisi marxista che, facen- 
do a meno della sociologia, si 
rivolga attentamente alla strut- 
tura; per questo, tutto il saggio è 
contrassegnato da un'analisi 
strutturale che mette in luce l’at- 
tualità di molte anticipazioni di 
Marx e, soprattutto a proposito 
dell'informatizzazione, riscopre 
uno dei temi caratteristici dei 
Grundrisse, il rapporto fra l’uo- 
mo ed il sistema delle macchine. 

Da ciò consegue il legame forte 
che Minucci stabilisce fra la 
democrazia e le nuove tecnolo- 
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gie, il senso ultimo di una «stra- 
tegia del consenso (...) come prin- 
cipio di autonomia di classe e 
insieme di contrattazione, come 
uno dei criteri su cui poggiare 
una moderna regolazione delle 
relazioni industriali, come pre- 
messa per un'effettiva democra- 
zia economica». Ma il processo 
di innovazione e di ristruttura- 
zione non riguarda solo la fab- 
brica, il luogo di lavoro quanto 
piuttosto « la democrazia politi- 
ca in senso lato, le autonomie 
locali, la democratizzazione del- 
lo Stato» . 


Nona ricomposizione del rap- 
porto politica- società a questo li- 
vello, Minucci vede la realizza- 
zione di una nuova classe ope- 
raia come classe generale, in 
grado di fornire una risposta 
politico-sociale e culturale all’of- 
fensiva neo-conservatrice degli 
anni Ottanta. Mi sembra che 
questa sia la parte del saggio 
destinata a sollevare le maggiori 
discussioni in quanto la ripropo- 
sizione del concetto di classe 
generale porta con sé, come ha 
notato Ingrao, una rivalutazione 
«di un Soggetto con la maiusco- 
la» che non corrisponde nei fatti 
alla pluralità dei soggetti politici 
e sociali cui, nella sostanza, 
Minucci ha fatto implicito riferi- 
mento nel suo lavoro, togliendo 
così qualcosa in dinamismo al 
grande disegno di emancipazio- 
ne sociale che costituisce il tessu- 
to connettivo del libro. 

È come se Minucci avesse par- 
lato di egemonia, come in realtà 
ha fatto, senza calarla nel plura- 
lismo, mentre l'egemonia è il 
problema vero di una ricomposi- 
zione sociale, come ricordava 
Ingrao qualche anno fa, in pre- 
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senza di soggetti in grado di dar 
vita a svariate forme di organiz- 
zazione. Porre così le questioni 
non significa porre, di nuovo, il 
problema del superamento del 
capitalismo in direzione di un go- 
verno democratico dell'economia 
fondato sull'effettiva aggregazio- 
ne delle forze dell’emancipazio- 
ne e della liberazione? Dire que- 
sto non significa affermare con 
forza che il capitalismo non co- 
stituisce la fine della storia, pur 
in presenza di una profonda crisi 
del socialismo finora realizzato 
che, quindi, non può più costitui- 
re un modello? 

Le risposte a questi quesiti sono 
racchiuse in «una espansione 
senza precedenti della vita de- 
mocratica, anche in forme pecu- 
liarmente connesse ai nuovi ca- 
ratteri dei processi di produzio- 
ne e di lavoro. (...) La democra- 
zia, la partecipazione e il consen- 
so consapevole dei lavoratori alle 
decisioni divengono un elemento 
funzionale, come una sorta di 
bene strumentale insostituibile 
per realizzare uno sviluppo qua- 
litativo senza precedenti delle 
forze produttive». Quindi la 
democrazia non solo come insie- 
me di regole e di procedure, ma 
come processo che, attraverso il 
consenso e la partecipazione, 
tende al socialismo. . 


A SINISTRA 


POESIA ARTE CULTURA 


PERSIOTTI 
GLI 
IRREQUIETI 


D: cagna, una nuova rivista, 
progressista di sinistra, nel pa- 
norama culturale e letterario 
italiano. 

Il riferimento culturale è a D.H. 
Lawrence, il quale nel suo famo- 
so romanzo: L'amante di Lady 
Chatterley si 
sofferma e par- 
la più volte del- 
la “Dea cagna 


Dea Cagna 


C/O Remo Delmonte, via Papa Giovanni 
XXIII n. 6 42020 Montecavolo Reggio Emi- 


venienti da diverse esperienze 
della sinistra (Democrazia prole- 
taria, Verdi, Ecopacifisti, Pci, 
Femministe etc.), è un evento 
culturale di rottura, un’audace 
scelta di campo a favore di un 
nuovo modo di concepire la poe- 
sia, l'arte, la cultura. 

In un'epoca di profonda crisi 
dei valori, dei principi e degli 
ideali della sinistra, si inserisce 
nel panorama culturale con una 
forte identità progressista di cam- 
biamento, rivolgendosi in parti- 
colar modo a tutti gli irrequieti 
che non si sentono a casa loro in 
questo sistema. 

La rivista è una pietra impor- 
tante nella costruzione del movi- 
mento sociale e politico per l’al- 
ternativa, si contrappone allanon 
cultura attuale, alla cultura della 
superficialità tesa a distruggere 
completamente principi, valori e 
ideali della sinistra, dove si assi- 
ste allo squallido balletto degli 
intellettuali “Superstars” che si 
svendono almiglior offerente del- 
la borghesia. 

In un'epoca caratterizzata dal- 
l’appiattimento culturale della te- 
levisione, della carta stampata, 
dove la creatività diventa uno 
spot pubblicitario, dove preval- 
gono i principi dell’individuali- 
smo, del carrierismo, del produt- 
tivismo, esasperando l’uomo e 
generando in esso sentimenti di 
intolleranza, di razzismo, di 
violenza e di di- 
sperazione, do- 
ve nessuno si 
sente a casa 


delsuccesso in lia tel. 0522/886625 propria. 
campo arti- Prezzo di copertina £ 7000 La sinistra ha 
stico. Abbonamento annuale 5 copie, £. 30.000; | una grande re- 
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sizioni chiare, intellegibili, in 
campo artistico e letterario, la- 
sciando prevalere la “non cultu- 
ra dominante”, oppure omolo- 
gandosi ad essa supinamente. 

La rivista non ha la presunzio- 
ne di colmare questo vuoto, ma 
di porre le basi, in campo poeti- 
co, artistico e letterario, per una 
cultura di sinistra, progressista, 
che non ha paura di schierarsi, di 
esprimere le proprie idee, non 
sterilmente in modo amorfo, ma 
si pone il problema in termini di 
cambiamento. 

La rivista infatti si occupa del 
mondo femminile, dei movimen- 
ti di liberazione, della fabbrica, 
della letteratura operaia, popo- 
lare, dei giovani, dell’inquietudi- 
ne dell’uomo contemporaneo, de- 
gli emarginati, etc. 

Dea cagna non è progettata per 
addetti ai lavori o per una ristret- 
ta cerchia d’èlite, ma vuole arri- 
vare ad un pubblico più vasto: ai 
giovani, alle donne, riproponen- 
do un serio impegno culturale di 
sinistra. 

Vengono rivalutati poeti ed ar- 
tisti, poco conosciuti, che non si 
studiano a scuola, che fanno o 
hanno fatto della loro opera e 
del loro impegno personale una 
chiara forma di intervento de- 
mocratico, rivoluzionario, di 
cambiamento. 

Con semplicità e con grande ri- 
gore etico letterario, vengono pre- 
sentati autori contemporanei, la- 
tini, moderni emarginati o igno- 
rati dai canali della cultura 
ufficiale. 

Dea cagna una rivista fuori da 
ogni potere per ridare prestigio, 
orgoglio, alla cultura di impegno 
democratico progressista di sini- 
stra; uno strumento di arricchi- 
mento e di lotta per tutti gli uomi- 
ni liberi. . 


A SINISTRA 


pe 


AMBIENTE 


OLTRE LE 
LOBBIES 


DI CESARE COMI 


Na gran parlare che si è fatto 
in Italia in questi anni di “verde” 
(soprattutto da quando se ne so- 
no scoperte le potenzialità eletto- 
rali), si è potuta ampiamente no- 
tare la mancanza di quello che 
potremmo chiamare “un ambien- 
talismo calato nella pratica”. In 
un paese come questo, dove per 
secoli si è creduto che la “cultu- 
ra” consistesse nella capacità di 
compiere esercitazioni retoriche 
lontane il più possibile dalla real- 
tà, il ceto politico e intellettuale è 
tuttora convinto che l’afferma- 
zione teorica dell'esistenza di un 
problema (in questo caso “la prio- 
rità della questione ambientale”, 


che ormai viene citata anche 
quando non c'entra niente) sia 
più che sufficiente a mettersi l’a- 
nimo in pace, e a dispensare 
chiunque dall’occuparsi seria- 
mente del problema medesimo. 
In questo modo, tra l’altro, si evi- 
tanofastidiose verifiche della coe- 
renza (propria e altrui) tra le in- 
tenzioni dichiarate e Je finalità 
effettivamente perseguite. 

Il mondo verde non fa eccezio- 
ne più di tanto a questa regola, 
dominato com'è da logiche poli- 
tico-elettorali che consigliano in- 
nanzitutto di non farsi nemico 
nessuno (la famosa “trasversali- 
tà”) e impediscono in sostanza di 
fare un'analisi seria degli inte- 
ressi e delle forze sociali che stan- 
no alla base di questa inarresta- 
bile corsa al degrado; anche nei 
casi migliori la pratica politica 
verde sembra tesa piuttosto al 
gesto esemplare fine a sé stesso, 
in genere finalizzato all’appari- 
zione in Tv o ad avere la foto sui 
giornali. 

Un'’eccezione positiva la si può 
ritrovare nel concetto di “am- 
bientalismo scientifico” elabora- 
to dalla Lega per l’ambiente. Nel- 
le sue tesi congressuali dell'86 
questa associazione sostiene «la 
necessità di farci portatori di una 
concezione scientifica dell'am- 
bientalismo. La qual cosa non si- 
gnifica attribuire ad una pretesa 
e criticabile oggettività scientifi- 
ca la legittimazione per la nostra 
azione, quanto piuttosto il rende- 
re esplicita sulla base di uno sfor- 
zo progettuale la non inevitabili- 
tà di determinate scelte».Un buon 
esempio di “ambientalismo cala- 
to nella pratica” potrebbe essere 
il libro pubblicato di recente dal- 
la Lega per l'Ambiente con la ca- 
sa editrice Datanews di Roma 
(Come ridurre l'inquinamento ri- 
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sparmiando energia, a cura di 
Alessandro Mengoli e Paolo Ce- 
camore), che raccoglie i risultati 
di tre anni di controlli su ottomi- 
la impianti di riscaldamento, ef- 
fettuati da parte della Cooperati- 
va ricerca e ambiente (Crea) per 
conto del Comune di Roma. L'o- 
rigine di questo lavoro è in una 
legge dello Stato, la n. 373 del 
1976, che ha stabilito norme e 
comportamenti della pubblica 
amministrazione in tema di ri- 
sparmio energetico; una legge 
nata nel periodo successivo alla 
cosiddetta “austerità”, quando la 
crisi petrolifera del'73 aveva mes- 
so in evidenza per la prima volta 
che le fonti energetiche non sono 
inesauribili e soprattutto che non 
sarebbero state più a buon mer- 
cato come erano state fino allora. 

La finalità principale di questa 
legge era di rendere ottimale il 
consumo di energia per il riscal- 
damento degli edifici (il cosiddet- 
to “costo termico globale”) ridu- 
cendo al minimo gli sprechi, at- 
traverso l'obbligatorietà di misu- 
re come l'isolamento delle tuba- 
zioni, l'omologazione e la manu- 
tenzione delle caldaie ela loro re- 
golazione automatica in funzio- 
ne della temperatura esterna; il 
tutto affidato al controllo e alla 
responsabilità degli enti locali. 

Le difficoltà sono nate proprio 
da quest’ultimo punto; gli enti lo- 
cali, infatti, non disponevano (e 
non dispongono ancora adesso, 
è da supporre) né di personale 
adeguato né, soprattutto, di una 
cultura amministrativa adegua- 
ta al compito. Questo ha fatto sì 
che il controllo sull’avvenuta ma- 
nutenzione degli impianti sia sta- 
to effettuato solo a Roma e in po- 
chissimi altri grandi Comuni 
metropolitani. 

Il Comune di Roma sfruttando 


una possibilità offerta dalla leg- 
ge, ha ovviato alla mancanza di 
personale specializzato tra i di- 
pendenti del Comune stipulando 
una convenzione con quattro coo- 
perative precedentemente riqua- 
lificate dall’Enea (una di queste è 
appunto la Crea). 


In questo modo, le “insormon- 
tabili difficoltà di attuazione”, che 
la burocrazia generalmente met- 
te avanti per sabotare qualsiasi 
innovazione che minacci di scuo- 
terla dal suo torpore, sono state 
superate, e i risultati si possono 
così riassumere: alla fine del pri- 
mo ciclo di tre anni, si è riscon- 
trato un aumento medio dei ge- 
neratori di calore pari all'1,7%; 
se si comprendono anche gli ef- 
fetti della termoregolazione, la 
riduzione dei consumi si può sti- 
mare al 3,2%, pari a circa 22 mi- 
liardi di lire l’anno; il secondo ci- 
clo di verifiche potrebbe portare, 
secondo le stime degli autori, a 
un ulteriore aumento percentua- 
le di tre punti del rendimento di 
combustione, equivalente a una 
flessione dei consumi del 3,3% 
(altri 23 miliardi di lire). 

Non è difficile cogliere l’indica- 
zione che viene da questa espe- 
rienza; come affermano gli stes- 
si autori nella premessa «...l’in- 
tervento dello Stato nell’econo- 
mia per tutelare gli interessi so- 
ciali della collettività è fondato 
sui fallimenti del mercato; que- 
st'ultimo è infatti, in molti casi, 
incapace, operando secondo la 
logica e i moventi della concor- 
renza e quindi mediante il mec- 
canismo dei prezzi, di condurre 
ai risultati più vantaggiosi per la 
collettività». 

È proprio partendo da un caso 
come questo che si potrebbe ten- 


A n 


tare di immaginare la ricomposi- 
zione della forbice che sta divari- 
cando quello che resta dell’oppo- 
sizione in questo paese, tra “am- 
bientalisti puri” che fanno i con- 
vegni con Gardini e Pininfarina 
fingendo di credere a quello che 
dicono, e “operaisti puri” che fin- 
gono di credere che i lavoratori 
hanno sempre ragione, anche 
quando vogliono tenere aperte 
l’Acna e la Farmoplant. 

In altre parole si potrebbe cer- 
care di riappropriarsi di un sape- 
re tecnico-scientifico finora dele- 
gato a élites intellettuali, che lo 
usano esclusivamente per la pro- 
pria funzione di “lobby”, per da- 
re vita a una coscienza di massa 
ambientalista, diffusa tra i lavo- 
ratori e tra la gente, che a quel 
punto non sarebbe certamente 
in contraddizione con la visione 
di una società diversa, anzi sa- 
rebbe certamente uno dei pre- 
supposti. Anziché discutere al- 
l'infinito se è meglio fare prima il 
comunismo per fermare il degra- 
do ambientale, o se è più urgen- 
te fermare la catastrofe ambien- 
tale lasciandolasocietà così com- 
'è, si potrebbe anche pensare 
che le due cose vanno insieme; e 
che un ambientalismo “di sini- 
stra” dovrebbe caratterizzarsi per 
la capacità di diffondere un “sen- 
so comune ambientalista” che 
possa affiancarsi a quella che 
una volta si chiamava “coscienza 
di classe”. è 
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TEATRO —_____ 
LE RAPSODIE 
DI RIPELLINO 


DI ALFONSO LENTINI 


Di: fronte alle Cronache di tea- 
tro, circo e altre arti scritte da 
Angelo Maria Ripellino per “L’E- 
spresso” dal 1969 al 1977 ed ora 
raccolte in Siate buffi (a cura di 
Alessandro Fo, Antonio Pane, 
Claudio Vela, con prefazione di 
Agostino Lombardo, ed. Bulzoni 
1989), viene subito da pensare a 
un altro grande autore di recen- 
sioni teatrali, Alberto Savinio !. 
Con un'importante differenza: 
per Savinio il terreno su cui si ra- 
mifica la casba multiforme delle 
sue affabulazioni non è il teatro; 
in realtà pare che Savinio, pur 
essendo un artista interamente 
intriso di teatro, a teatro andas- 


semalvolentieri, era dunque spet- 
tatore spesso annoiato (e proprio 
per questo “non complice”), ama- 
va guardarsi attorno distratta- 
mente, soffermandosi su ciò che 
accadeva fuori dal palcoscenico, 
in un gioco interminabile di inca- 
stri divagatori di cui l'evento tea- 
trale, svagata occasione, era so- 
lo l'anello di una catena. 

Davanti alle cronache di Ripel- 
lino, invece, la prospettiva deve 
essere completamente ribaltata: 
la fonte prima da cui sgorga il 
tasso altissimo di letterarietà del- 
la sua scrittura è il teatro nella 
sua valenza più profonda. 

Fin dalle sue prime cronache 
culturali dai paesi slavi (scritte 
per “l'Unità” dal 47 al 48), Ripel- 
lino parla soprattutto di teatro. 


Ni: primi anni 50 partecipa 
con entusiasmo alla realizzazio- 
ne dell’Enciclopedia dello Spet- 
tacolo di Silvio D'Amico. Succes- 
sivamente collabora con Luigi No- 
no, realizza veri e propri “pro- 
getti di regia” traducendo opere 
di Cechov, lavora a varie messin- 
scena ed attua una traduzione e 
riduzione scenica del Processo di 
Kafka. Non smette mai di occu- 
parsi di teatro, anche perché nel- 
l’accezione ripelliniana il teatro 
va inteso nel senso più vasto, 
comprende il circo e financo le 
forme minori come l'arlecchina- 
ta da fiera, il teatro di marionet- 
te, persino il presepe animato. 

Ripellino dunque, a differenza 
di Savinio, muove dal teatro, e vi 
nuota agevolmente mettendo in 
moto, inrapporto strettissimo con 
essa, il teatrino personale della 
sua scrittura. 

Ma al di là di questa differenza 
sono molte le cose che accomu- 
nano le recensioni di Ripellino 


alle cronache di Savinio: intanto 
sia in Ripellino che in Savinio 
non è mai possibile un'effettiva 
distinzione fra pagine creative e 
pagine critiche. Ogni scritto di 
Ripellino — sostiene Fo nel suo in- 
tervento introduttivo — «muove 
da una disposizione poetica, pro- 
pende alla ballata, vuole essere 
interpretato come meteora lette- 
raria». Molti brani si dispongono 
fin dall'inizio come versi, «vo- 
gliono essere letti come rapso- 
die» (Fo). La sua è una scrittura 
scandita dall’attenzione estrema 
al versante “poetico” del mes- 
saggio, alla sua ricchezza. Vi ri- 
troviamo il gusto gioioso per le 
alchimie verbali, per la girando- 
la delle metafore e delle analogie, 
per la parola “spremuta” e “for- 
zata” in tutte le sue potenzialità 
espressive: vi ritroviamo in pra- 
tica i procedimenti tipici del mi- 
gliore Ripellino poeta de La for- 
tezza d’Alvernia, Notizie dal 
diluvio, Sinfonietta, Lo splendi- 
do violino verde, Autunnale ba- 
rocco. 

È dunque questa tensione ver- 
so la pienezza della parola poeti- 
ca che imparenta per naturale 
sintonia la scrittura di Ripellino a 
quella scrittura polimorfa, no- 
madica, anomala, ma sicuramen- 
te e continuativamente “forte” 
quale è quella di Savinio. Ripel- 
lino certamente non fu pittore, 
né musicista, né scenografo, ma 
c’è senz'altro nella sua scrittura 
l'aspirazione a un’arte che “teme 
come la morte specialismo e se- 
paratezza accademici”. + 


1 cfr. Alberto Savinio, Palchetti romani 
ed. Adelphi, che raccoglie le cronache 
teatrali da lui scritte negli anni trenta 
per l’"Omnibus” di Leo Longanesi. 
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una foresta che cre 


La nostra rete di telecomunicazioni è sempre più fitta, ha radici sempre 
più profonde, arriva sempre più lontano. Stiamo lavorando per 
migliorare infrastrutture, prodotti e servizi per la comunicazione. 


I Nonsologiochi 
di Mastro Geppetto 


PER GIOCARE ED INSIEME RIFLETTERE 
IN FAMIGLIA, A SCUOLA, CON GLI AMICI. 


UN ALBERO IN PERICOLO (SAUERBAUM) 
Le piogge acide mettono in pericolo la vita dell'albero. 
I giocatori cercano insieme di salvarlo concordando tra 
loro una strategia di gioco. Ma attenzione! Se le gocce 
d'acqua ricoprono completamente le radici tutti perdo- 
no al gioco. 

Per 3-6 giocatori da 8 anni in su. 


TERZO-MONDOPOLI 
Il primo gioco in Italia sul Terzo Mondo. 
Una proposta di gioco ed insieme di riflessione su 
realtà scottanti e concrete, che invita i giocatori 
alla cooperazione e alla solidarietà. 
Per 3-6 giocatori da 12 anni in su. 


CARTINTAVOLA 

Un gioco di carte e domande sui prodotti 
alimentari che dai paesi del Terzo Mondo 
arrivano sulla nostra tavola. 

Attraverso questo gioco è possibile acqui- 
sire notizie ed informazioni sui prodotti, sul 
commercio internazionale, sul saccheg- 
gio delle risorse naturali del Sud del mondo. 
Per 3-6 giocatori da 7 anni a 12 anni. 


Per ordini o informazioni: Coop. Piero & Gianni - via Bologna, 164 - 10154 Torino - tel. (01 popo Do: CRA 
Punto di vendita in Torino: Mastro Geppetto - via P. Micca, 17 - 10121 Torino - tel. (( .20. 


Il Michelangelo che nessuno ha più visto 
dai tempi di Clemente VII 


Dopo secoli, la Cappella Sistina ritrova 
i suoi colori originali, grazie ai restauri 
in corso di esecuzione. Un piacevole pretesto 
per visitare di nuovo o per la prima volta Roma, 
capitale del mondo di ieri, 
immenso patrimonio culturale del mondo di oggi. 


Regione Lazio, Assessorato al Turismo 


